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Del coraggio nelle malattie. Trattato di Giu - 
seppe Pasta protofisico di Bergamo 1791. in%, 
di p*g . 106. 

Non v* ha chi visiti infermi , e non racco¬ 
mandi il coraggio. Il coraggio c il primo , 0 
1 ultimo complimento , che si faccia loro. 
Questo ricordo, o fausto augurio nasce da un 
sentimento di zelo naturale verso i pazienti j 
d vero coraggio è l’arte di saper soffrire, nè 
ac j un ammalato sì può desiderar di meglio. 
L argomento c dunque degno d’ un medico , 
ec l il signor Giuseppe Pasta , dopo d* avere 
assai bene ragionato della tolleranza filosofica 
nelle malattie (Bergamo 1787.88), vi ha posto 
mano felicemente nell’ opera , che noi annun¬ 
ciamo; e dietro la scorta di Loche, Bonnet, 
Condillac, ha cercato di porre in qualche chia¬ 
rezza la facoltà, e l’influenza dello spirito sul 
corpo , e segnatamente quella del coraggio, 
Aggiungendovi tutte le osservazioni, che la sua 
mente sagace ebbe campo di fare nell’ eserci¬ 
zio della medicina pratica. 

, x ^ c ° ra ggio , die* egli, è il sentimento il 
Pju nobile, e il più potente in tutte le azio- 
e 10 tutt * * bisogni degli uomini, ed è il 
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più necessario negli ammalati. Esso supera gli 
affetti, come a dire la speranza, la fiducia ec., 
nè da questi potrà trarre gran profitto 1* infer¬ 
mo , ove non siano sostenuti, e ravvivati dal 
coraggio , il quàle c nel morale ciò, che nel 
mondo fisico c il moto. Questo anima , e con¬ 
serva il tutto, quello opera in modo sul no¬ 
stro animo, che ne fa derivare in ogni istante 
nel corpo i più salutari effetti, tanto nello stato 
di sanità, come nel morboso. Egli è il corag¬ 
gio, che avviva le secrezioni, le escrezio¬ 
ni , e le benefiche operazioni della natura, che 
anima le languenti forze di essa , e la resisten¬ 
za alla moltiplicità de’ minacciosi sintomi, e 
che sostiene i movimenti del sistema de’ soli¬ 
di, che accresce, o coadjuva l’attività de’ri- 
medj, e la condiscendenza alle prescrizioni del 
professore curante, che in fine regge il man¬ 
cante animo nelle più dure vicende delle ma¬ 
lattie, e lo prepara a sostenere i vicini mali. 
E’ certo inoltre, che vi c una vicendevole 
azione , e reazione 1 de’ due enti, fisico, e mo¬ 
rale , in modo collegati, che lo sconcerto di 
uno affetta sotto certe leggi ignote, ma con 
evidenti fenomeni, e cangia lo stato dell’ altro 
ed a vicenda. Resta adunque dovere d’un vero 
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medico il rimuovere per una parte, e per Tal- 
ria le funeste cause, che vi influiscono. 

La cotidiana sperienza ci fa toccar con ma¬ 
no i varj , e moltiplici sconvolgimenti , e le 
repentine inaspettate mutazioni, che agitano , 
e turbano l’animo nelle malattie principalmente 
di genere nervoso. Pare perciò, che la pru¬ 
denza dell’ arte , c il dovere d’ un cuor ben 
fatto ci spingano a sottrarre gli uni, o smi¬ 
nuirli , quando le circostanze questo sol con¬ 
cedono per temperare , o alleviare gli altri. 
Tanto c possente questo mezzo, che non solo 
talvolta rintuzza il troppo cruccioso senso, ma 
ancora si comunica al fisico, e mirabilmente 
serve talora a moderare, e mitigare T impres¬ 
sione delle stesse cause morbose , come puro 
in certo modo a staccar la sensazione molesta 
proveniente dal corpo. 

L’autore osserva, che v’è una proporzione 
tra il coraggio, e la passione, che regna. La 
passione più naturale , e più viva , e che sia 
incomparabilmente più forte delle altre , si è 
senza dubbio quella della salute, e della vita. 
Colla scorta adunque di sì eccellente sentimen¬ 
to vuoisi reggere e lo spirito , e la macchi¬ 
na, onde il malato sentendo il bisogno, l’in* 
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teresse del guarire, meglio resista, o non te¬ 
ma cotanto i pericoli, i dolori, e la morte 
istessa. Moltiplici sono le cose, che ci tol¬ 
gono i l coraggio, e molte quelle, che lo pos- 
sono insinuare , e ravvivare. L’ autore fra le 
prime pone i. la paura del male, poiché c fa¬ 
cile, anzi naturale il temer quello, che colla 
prcsentanea impressione ci affetta, e ci pone 
a ripentaglio il più dolce de’ beni , che è la 
vita ; adduce in seguito le osservazioni di ce¬ 
lebri pratici sui funesti effetti della paura, la 
quale non di rado è fatale, ed ha un duro do¬ 
minio negli ipocondriaci, e nelle donne in¬ 
cinte, e generalmente anche ne* sani, o sog¬ 
getti dotati di una costituzione irritabile, mo¬ 
bili , e sensibili di troppo, x. La tristefga è 
un altro affetto , che da se può torre il co - 
faggio. Il signor Camus paragona la gioja ad 
un prisma, che manda i più bei colori in sugli 
oggetti, e la tristc^a ad un vetro magico » 
che fa comparire le cose spoglie del loro bel¬ 
lo , c tutte alterate, c disgustose. Lo stesso 
citato autore fa due specie di triste^a , una 
reale, c positiva, la quale è figlia del dolore; 

altra immaginaria, e proveniente da un falso 
principio, ed è un parto dell* opinione. Il nostro 
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autore accenna lé pessime conseguenze deli* 
una e dell’altra , sia in istato morboso , che 
«ano , e ragiona filosoficamente delle migliori 
precauzioni, e mezzi a prendersi, onde pre¬ 
cludere 1* adito a questo maligno affetto, e di 
scacciarlo ove abbia «lì già preso fomite nell* 
infermo j onde richiamare il salubre coraggio 
indispensabile pel ristoro , e per la risanazion 
del malato , non che la confidenza dello stesso 
nell’ arte benefica. 

Annovera in terzo luogo la pietà , cioè la 
falsa, che viene impropriamente coperta sotto 
il titolo di mal interpretata Religione Cristiana. 
Delinca il carattere di quei, che la coltivano, 
e fa in fine una parola della vera pietà , la 
quale e figlia della soda Religione, d’onde ri- 
«orge il nobile coraggio , che ci fia prodi sof¬ 
ferenti , pronti a sostenere le traversie della vita, 
ed equanimi all* aspetto d’una sorte, che ci 
vuole infelici. 4. Passa inoltre a parlar della 
verecondia , dolore cioè, e perturbazione in¬ 
torno a quelle cose, che pare ci apportino 
disonore ne* mali massimamente, che il natu¬ 
rale pudore, e d il ribrezzo si sforzano celare 
a gli occhi altrui , nel qual caso sarà speciale 
cura .del buon medico l’interpretare prontamente 
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Io stato pusillanime dell 1 inferme, onde Farlo 
gioire con tutta la franchezza delle utili medi¬ 
cature. 5. Finalmente s’ oppongono al coraggi# 
le antipatie , esse fanno il malato ritroso, biz¬ 
zarro, poco credulo all’arte, e lo rendono 
schiavo del sentimento, pieno di fanciullaggini, 
le quali cose non si confannó colle condizio¬ 
ni , a cui si dee sottomettere l’infermo. Ag¬ 
giunge Tautore ancora alcune sue riflessioni in¬ 
torno alla disposizione , che certe persone hanno 
a ricevere questo affetto vituperevole, fra le 
quali pone gli ingegni grandi facilmente sgo¬ 
mentati dagli inaspettati accidenti , la cui in¬ 
fluenza altera in un istesso tempo gli spiriti 
fervidi , e le anime più mobili con maggiore 
attività, e veemenza, e questi sono infelici per 
troppo spirito ; ad essi si aggiungono i pusil¬ 
lanimi , deboli, e troppo sensibili, e questi 
soffrono per averne troppo poco. 

La medicina in questi casi vuol essere di¬ 
retta a modificare l’immaginazione, a convin¬ 
cere l’intelletto senza stancarlo, e ad insinua¬ 
re Bàli* animo le idee più grate , più proprie 
a risvegliare le altre passioni , che v* hanno 
luogo nel dato individuo. Il miglior antidoto, 
secondo 1* amore, si è il reggimc filosofico 
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dello spirito i clie alle volte néi più pericolosi 
istanti non sa , nè può riaversi di coraggio , 
Come quegli -, che dianzi contrasse un’ abitu¬ 
dine contraria ad esso. Conchiude in fine col 
riassumere tutte le anzidette proposizioni per 
provare la necessità di questo pronto , ed op¬ 
portuno affetto dell’ animo, *1 quale con que¬ 
sta tanto efficace potenza porta le più prospere 
mutazioni sull’ economia del corpo , e fino ad 
un certo grado lo regge, e lo sostiene, spe¬ 
cialmente nelle malattie dette nervose. 

Dopo d’ avere esposto con netta, e chiara 
precisione i doveri del medico nel combattere, 

£ prevenire questi perniciosi impedimenti del 
coraggio , ed inculcate le cure, che si deb¬ 
bono tenere da quei, che sono preoccupati da 
un sentimento contrario, passa a ragionare di 
quelle affezioni, che sono quasi ingenite al c§- 
raggio istesso, e che per conseguenza lo com¬ 
muovono , e risvegliano potentemente. La pri¬ 
ma di esse c la prudenza , maestra, e guida 
ricura di tutte le azioni fisiche, e morali, che 
viene riguardata come il principio di tutte le 
altre virtù. Da questo virtuoso sentimento ven¬ 
gono inspirati, e animati gli uomini a conser¬ 
vare la vita, e sono indirizzati saggiamente , 
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c con una mirabile provvidenza a ricercare i 
mezzi, onde conseguire si rilevante intento. 
L* autore prova, che tutto 1 * esercizio dell’ arte 
c regolato su questo lume* e principio, e che 
tutti gli sforzi del malato sono destati, e se¬ 
condati dalla prudenza, e che essa finalmente 
ò nelle malattie la principale motrice del co - 
raggio. 

Quanto c ingenito nel cuore dell'uomo 
1 amor della vita, altrettanto veemente c il 
piacere, e il desiderio dell* animo di ristorarsi 
dalle sventure , e di ricuperare il più prezioso 
de’beni, qual c ia sanità, onde l’uomo viep¬ 
più si sforza di difendere, c preservare la sua 
esistenza. 

A questo desiderio resta indivisibile com¬ 
pagna la speranza, affetto sempre dolce, sem¬ 
pre pronto a nascere, sempre potente ad ec¬ 
citare lo spiriro, ella è perciò cosa parimente 
lodevole il tenere gli infermi in un vigore di 
speranza, e franchezza, e allettarli con ricercati 
stratagemmi alla gioja , ed al solazzo : come 
pure cosa vituperevole, ed assurda permettere 
che vi sottentrino pensieri, od oggetti men 
grati, o confortevoli. L* effetto, che produce 
la speranza nello spirito, si comunica in parte 


al corpo, ed ambidue di mutua cospirazione 
tendono a discacciare ciò che c nocivo, e mo¬ 
lesto ; quindi nasce il coraggio , in grazia del 
quale il malato si trova men oppresso dalia 
difficoltà di venir a capo della gioconda lusinga. 
Si pecca adunque contro V umanità, e la sana 
filosofia , ove non s’insinui in tutte le guisè 
questo pregiabile affetto, e tanto più ove anzi 
si aggiungessero nuove perturbazioni alle mor¬ 
bose , con intristire il languente animo con 
minaccic, o lugubri riflessioni. 

Mille sono i casi, in cui si dee radicare la 
speranza , e non mai è lecito di obbliarla , e 
l autore si ferma a descrivere esattamente tutti 
* beni, che ridondano da essa in profitto del 
malato , il quale non di rado è costretto a man¬ 
care , e perder 1* energia propria pella tiepi¬ 
dezza, o per mancanza di esperienza medico- 
politica del curante; o debolezza di volontà, 
la quale per maggiore sventura dell’infermo dee 
soggiacere alla non mai tranquilla, e vaga im- 
roaginazione > e che conferiscano alla riputazio¬ 
ne dell arte, e del professore, che coltivan¬ 
do* ed aumentando con tutta lena la bella spi- 
ran {*> può ben soventi ritrarre il languente 
dalle fauci del vorace orco , con diriggere la 


malattia ad un felice esito. Inculca inoltre l’ob¬ 
bligo di promuovere, e far risorgere la fiducia, 
ove sia debile, ed eccitarla, e ravvivarla, ove 
sia spenta, anche nelle malattie, che 1* occhio 
dell’ arte ravviserà insuperabili , e restie ai sa¬ 
lutari presidj di essa , col procurar sollecita¬ 
mente tutti quegli Oggetti, che affettando gio¬ 
condamente il cuore , o la immaginazione, 
inducano l’attitudine al coraggio , ed al sollievo. 

La speranza finora raccomandata, e destata in 
quel modo , resta fomentata, e sostenuta da una 
passione, che ha qualche grado di peso maggiore, 
essa è la virtù. In qualunque malattia vi esiste una 
forza avversa, che milita sotto diversi aspetti con¬ 
tro 1* esistenza dell’ individuo, che si potrebbe 
chiamar morbifica, ed havvi una forza di sua na* 
tura superiore alle impressioni fisiche, immate¬ 
riale. Ove la prima preponderi, allora 1 * infermo 
dee soccomber vittima del male. Vi si richiede 
allora il soccorso della virtù , che in se racchiude 
la succennata forza , e d’animar quella per la vita 
di questa, senza tralasciare di far rivivere, ed ecci¬ 
tare l’azione di quel coraggio , delle passioni, 
che di sópra abbiam lodato, allo stesso fine diret¬ 
to; quanto più s* affligge; diffida di se, dell’arte 
Il malato, e perde di quella sua forz^ tanto più 
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prestamente la malattia diventerà più forte di lui. 
Discorre dopo degli ostacoli, come sono 1 * età, 
l’abitudine, temperamento, sintomi ec., che s’in¬ 
contrano peli’insinuazione di queste passioni, e 
de’ mezzi, che gli prevengono , onde il medico 
possa cattivarsi la benevolenza del malato, dargli 
la confidenza, e impadronirsi in un motto dell' 
anima di esso. L’A. rapporta a questo proposito 
alcuni sentimenti del cel. Zimmcrman, il quale 
delinea i doveri, che dee prestar il medico , onde 
esercire con fiducia, successo, cfilosofia l’arte, c 
particolarmente sul reggime dello spirito , impor¬ 
tantissimo oggetto , che non senza discapito dell* 
umanità, c imperfezion dell’arte, si vede ge¬ 
neralmente obbliato, o negletto. Ma c ancor 
da -avvertire, che il buon medico, oltre la 
prudenza sociale, cristiana, abbisogna, che ne 
abbia una particolare propria dell’ arte , nella 
stessa guisa, che deve essere investito di dop¬ 
pia intrepidezza, onde con tutto l’ardire ten¬ 
tare il distruggimento de’ malori, ed assieme 
mostrarsi sempre mai imperterrito al cospetto 
delle vicende del malato , che pende dalla sua 
bocca. Tutte queste virtù sono promiscue col 
coraggio, e vogliono esser accompagnate dal 
genio, e propensione dclmalato, acuì finché 
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c lecito, prudentemente sì dee adattare il buon 
medico. V esperienza eotidiana ci mette sotto 
gli occhi i più forrunati effetti di queste due 
ultime per riguardo alla scelta de’rimedj, e 
basta consultar gente volgare per convincersi 
di questa verità. 

Non pochi sono gli oggetti , che sono di 
loro indole atti ad imprimer coraggio , e forza, 
ma non si potrebbe dare una giusta idea delle 
loro virtù, e qualità, yariando esse per lava- 
lieta degli individui, che affettano. 

V autore con altri scrittori pone la musica 
fra questi eccitanti oggetti : la musica senza 
dubbio ha un* attività sul sano, e molto mag¬ 
giore sull* infermo, la cui anima rapita in un 
dolce incanto, ed allontanata per cosi' dire dal 
centro della tristezza, s’investe di mille altre 
gioconde affezioni, sei mentre che gli organi 
corporei restano soavemente solleticati dall’unio¬ 
ne armonica di certi suoni variamente combi¬ 
nati. Prosegue l’autore a parlare delle cose sti¬ 
molanti , che hanno una provata evidente at¬ 
titudine ad eccitare il coraggio , e adduce le 
osservazioni di celebri medici per provare l’uti- 
lità del vino, e dell’ oppio. 

Anche V amicizia è da riporre fra i più sa- 


lutari oggetti, di cui parliamo, e un buon 
medico pieno de’sentimenti d’ umanità, di fi¬ 
losofica grandezza d* animo, che lo rende inal¬ 
terabile alle vicende di una dura sorte , e delle 
sventure umane, fornito di confortevole ma¬ 
niera , sarà un saggio , fedele, e nobile ami¬ 
co. Esso come uomo virtuoso esercitato negli 
atti di carità, e fatto costante esatto dall’ espe¬ 
rienza , e dal principio di essa ne’ suoi doveri, 
dee eleggersi per un miglior amico , perchè 
P J u sensibile ai patimenti degli altri suoi simili. 
E per fine se abbiamo già annoverata tra le 
affezioni nemiche della tranquillità, e del co¬ 
raggio la falsa pietà , dovremo qui accennare, 
eie il presidio più pronto, più forte per so¬ 
stenere il coraggio sarà la religione vera e pu¬ 
ra , la quale con santi pensieri, dolci, conso¬ 
lanti suggerimenti , e co’ preziosi sussidj che 
porge, fa obbliare in parte i mali, vincere la 
propria debolezza, pieno lo spirito, il cuore 
di santi affetti , e desiderj il malato confida, 
spera, e combatte con tutta intrepidezza. 

L autore, esposti i moltiplici vantaggi del 
sentimento del coraggio , indicati gli ostacoli, 
Cle SI °PP°ugono , e lo allontanano, e final¬ 
mente insegnati i modi, con cui il savio me- 
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dico può con soddisfazione far le cose, che 
lo procacciano, e lo insinuano, entra nel no¬ 
vero , e nella disamina di alcuni casi prattici 
di malattie croniche , ed acute % dove esso reo- 
desi sensibilmente necessario. . 

Si fa prima a discorrere degli affetti ipo¬ 
condriaci , ne’ quali somma c la necessità di 
coraggio , addita i mezzi più propti, più age¬ 
voli , e confacenti all’ età, abitudine, tempe¬ 
ramento del misero ipocondriaco per inspirar¬ 
glielo. Raccomanda saggiamente la sana morale , 
ed invero tanto sodi, e tanto ragionati sono 
i dettami, che una retta filosofia morale ci 
addita, che non havvi in nissun modo luogo 
a contrapposto i ella.investe l’animo di mas¬ 
sime tanto valide, che lo rivolgono a più drit¬ 
te , ed elevate mire, e lo rendono impertur¬ 
babile a’frequenti perniciosi insulti d’una tri¬ 
ste, penosa, e stentata vita. Invigorito lo spi¬ 
rito, e convinto da palpabili raziocìnj, ed evi¬ 
denti dimostrazioni, non solo oppone fermezza 
nelle eventualità, ma coraggioso le prevede, 
e si ragiona. Viene in appresso \\ motteggio, 
distraqion della mente . Quest’ ultima più pos¬ 
sente, più praticabile, e sicura, consiste nello 
allontanar la mente dalie sue crucciose imma- 
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gini, ( chc si riducono beo sovente a mere fin¬ 
zioni istoriate dalla fantasia, e che la illudono 
sotto la fallace specie di verità. Sopratutto si 
debbono insinuare l’ilarità, sicurezza, fidanza, 
e delle altre proprietà del coraggio, nò si deb¬ 
bono giammai trascurare i discorsi , che con 
loro lusinghiera persuasiva sono atti a disacer¬ 
bare le meste apprensioni, e ad instillare più 
piacevoli sentimenti , cioè a dire , rimettono 
l’animo in uno stato di serenità, e lo ren¬ 
dono maggiormente tranquillo. Vengono pit¬ 
torescamente descritti i tratti valevoli a maneg¬ 
giare questa distrazione , la quale più giovevoli 
mutazioni, e moti produrrà dell’ animo, quan¬ 
to piu vivamente sarà promossa , c secondata 
dal coraggio animatore. 

L* autore arreca 1’ esempio dello scorbuto , 
male , che attacca facilmente la gente avvilita, 
scorata, e priva di coraggio -, egli enumera di¬ 
versi de* casi di questa malattia da lui osservati, 
ed aggiunge i metodi più semplici, con cui 
ha trattato con non infelice successo. 

Fa quindi un cenno del morbo tisico, e 
mostra di opinare diversamente dal Salvadori, 
*1 cui sistema di maneggiare , e curare questa 
infermità, secondo lui, manca di moderazione. 
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c forse ha dell* imprudenza. Egli raccomanda, 
come nelle precedenti, un coraggio savio, coi 
quale il malato si fàccia un piano di vita pia-' 
rido, tollerante, onde essere al dissopra delle 
vicende di questo miserabile male della tabe, 
ed affinchè con tutto impegno , e condiscen¬ 
denza si adatti costantemente al regime anti- 
ettico, che il confidente medico gli prescrive. 

Anche la podagra c uno di quei malori , 
che riconoscono poco vantaggio dai moltiplict 
rimedj già accreditati, e che più esatte spe¬ 
ranze smentirono alla salacità di più accorti 
osservatori. 

Il nostro autore conferma la sua opinione 
coll’autorità del grande Sidenam, il quale fa 
T indole della podagra analoga alla iracondia , 
a tal uopo sembra , che si debban richiamare 
la intrepida, e costante pazienza, che rimeni 
insensibilmente la tranquillità, e l'ilarità, che 
la tempestosa mente rassereni; mezzi, che re¬ 
plicate osservazioni dimostrarono valevoli ad 
abbattere, e ad ammansire i molesti parossismi 
di tal male. 

L ’itterizia ha ceduto più volte al tempo, 
ed al tranquillo maneggio dell’animo, che non 
ai presidj , che I* arte ha in si gran numero 
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senza notabile utilità adattato; poiché invano 
agirono essi contro l’inquietudine*, la coster¬ 
nazione, gli spaventi ec., che d’ordinario in¬ 
festano questi malati. 

Vi sono altre affezioni croniche , tali sono 
le paralisie , 1’ e pilepsia , l’ idropisia ec. * le 
quali come lunghe , penose , e mortali, esi¬ 
gono tutto il coraggio , cj,ie possa destare la 
destrezza, e 1’ insinuante eloquenza del medi¬ 
co , la mancanza della quale, al dir di Fonta¬ 
nelle, non può essere riparata che dalla capa¬ 
cità di far miracoli. 

La provata facoltà del coraggio sulle ma¬ 
lattie che dicemmo , si estende ancora a pa¬ 
recchi altri casi non meno importanti. Ed il 
nostro autore rapporta la testimoniauza di ce¬ 
lebri pratici, come d’Offmann, Sennert, Rive¬ 
rio , Cullen , i quali trattando degnamente delle 
febbri acute , maligne , contagiose , pestilenziali* 
hanno fatto in più luoghi traspirare la benefi¬ 
ca influenza di questa ottima facoltà, forte mo¬ 
numento antifebrile in questi- generi di affezio¬ 
ni > e che siamo tuttora convinti dall’espe¬ 
rienza oculare,.che sotto dati aggiunti la pas¬ 
sione a quella contraria, cioè il timore, c la 
pusillanimità, non solo rendono il sistema som- 
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inamente più disposto, e suscettibile 'd'impres¬ 
sione nemica , ma che ben sovente anche le 
cagionano , come si vede nelle. storie di certi 
luoghi, e tempi di buoni scrittori. Il nostro 
autore a questo proposito spiega fisiologicamento 
i diversi fenomeni , che nascono nell’econo¬ 
mia dell’azione dell’uno* e dell’altro affette 
tanto tra di loro contrarj. 

Le succennate cure , e provvidenze si vo¬ 
gliono metter inatto dall’attento medico nelle 
malattie mortali, come di percosse, cadute * 
soffocazioni venenate, nelle quali circostanze , 
sebbene ammortita c la sensazione , e spenta 
!’ energia di chi resta a sollevarsi, a tutta possa 
l’ardire, e i tentativi deH’industre medico ma¬ 
gnanimo non debbono venir meno in un’affe¬ 
zione, in cui l’occasione è piu precipitosa che 
mai. Egli non senza ammirazione può, sebben 
di rado, spronare a poco a poco il mancante 
animo, e con esso gli spiriti , e gli stami ri¬ 
storare degli organi vitali, ed in certa guisa 
richiamare 1*anima fuggitiva. ' 

Tocca 1* autore in seguito gl’incomodi che 
a folla attorniano le donne incinte , e parto¬ 
rienti , le quali siccome per fatai disposizione 
vengono assediate dalla paura, e dalla tristezza. 
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aen vogliono essere trattate che con V invitto 
loraggio, onde si rinfranchino nella speme , e 
serbino nella catastrofe di quelle noje uno spi¬ 
rito tollerante, e sicuro. Si vedono quivi schie¬ 
rati con tutta T esattezza i più utili documenti 
per alleviare la somma de* mali , che soprav¬ 
vengono a tali femmine. 

La chirurgia in fine la più prestante dell 
arti, c la più benemerita dell’ umanità, perde 
questo suo degnitoso, e giocondo aspetto, c 
diviene crudele , ove la mano dell’ operatore 
non c armata di coraggio > che non rinvigori¬ 
sca 1* anima sua, e il cuore, che troppo si 
perdono in vista dell’uomo soffrente. In que¬ 
sto caso» piucchè in altro ne debb’ essere in¬ 
vestito il professore , onde meglio assicurare 
l k operazione, e comunicarne in dolci, cd af¬ 
fettuosi modi al paziente, il quale di rado, 
o non mai ha un carattere tale da renderlo 
eroe, ed invitto dall’ inerente male, e dall’ at¬ 
tivo ferro. 

Da tutto ciò, che finora abbiamo esposto, 
sembra potersi non impropriamente dedurre la 
importanza, e l’estensione del coraggio* e se 
resta chiaro da inoumerabili osservazioni » che 
economia dell* acimo ha una continua non 
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lieve azione sull’economia del corpo , e che 
celle malattie la natura ha bisogno di quel ri¬ 
paro , e sostegno, onde superate , o scemare 
l’atrocità de*malori, che infestano l'umanità, 
molto con ragione si potrà concludere, che 
il coraggio c indispensabile ad un malato, onde 
venir a capo del giocondo intento, e non tra¬ 
scurabile dal buon medico per dare alle sue 
ordinazioni un grado superiore di attività, e 
che per conseguenza non solo nella medicina 
aspettante , ma anche nella operante , somma 
è la necessità del regime dello spirito , che 
comprende tutti i soccorsi , o ajuti morali . 

A questo si aggiunga, che fievoli, e in¬ 
ferme sono le altre qualità dell’ animo, anche 
piacevoli , e vantaggiose, ove non siano se¬ 
condate , e animate da questa facoltà mirabile, 
ed attuosa. 
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Museo della reale accademia di Mantova* 
In Mantova presso V erede di Alberto Paloni 
fe gio-dttcale stampatore. MDCCXC di pag. 9 $. 
in 8. v 

Sebbene tardi alquanto ci sia giunto alle mani 
questo libro , speriamo , che il pubblico eru¬ 
dito non isdegnerà, che se ne dia un breve 
estratto, atteso che la materia in esso conte¬ 
nuta è di quel genere , che può in qualunque 
tempo riescire importante agli amatori delle 
antichità e delle bell’ arti.. Nel secolo decimo- 
sesto , quando il lusso dei principi Italiani re¬ 
golato da un gusto purgato e colto faceva con 
nobile magnificenza fiorire la scoltura , la pit¬ 
tura , e T architettura , si raccolsero diligente¬ 
mente i venerandi avanzi delle antichità , e con 
essi vennero formati i musei , che a ragione 
si possono considerare come scuole degli ar¬ 
tisti più celebri, e quasi altrettanti serbatoi dì 
quella eleganza che non soggiace a novità, e 
a * capricci. Roma senza dubbio ebbe agio so¬ 
pra tutte le altre città di poter mostrare una 
sene piu copiosa di monumenti vetusti. La 
ricchezza dei Medici, e 1’ incoraggiamento che 
< l ucst lustre famiglia sem pre diede ai coltiva- 


14 

tori delle bell* arti resero Firenze dopo Roma 
la più riguardevole ; ma 1* esempio dei Medici 
non tardò ad essere seguito da altri principi 
con grande impegno, ed i Gonzaghi partico¬ 
larmente Don risparmiarono e diligenza e spese 
affine di adunare in Mantova'quanto trovar po¬ 
tessero di più raro e pregevole. Isabella da 
Este principessa chiara per varietà e gentilezza 
di talenti ebbe, se crediamo al Tossine, rac¬ 
colta sceltissima di scolture , di medaglie, di 
gemme incise; ed il marchese Maffci asserisce 
che incredibil tesoro era quel dei Gonzaga : 
tanto maggiore po'» se alle rarità che si con¬ 
servavano in Mantova devonsi aggiunger quelle 
onde era stara decorata Saponetta dal generoso 
Vcspesiano Gonzaga personaggio insigne per 
armi, per lettere, per difficili ed illustri ne¬ 
goziazioni. Ma tutto questo tesoro fu misera¬ 
mente disperso, dilap dato , e consunto nei 
tumulti delle guerre $ e pochi si, ma preziosi 
marmi furono serbati , i quali uniti poscia ad 
altri che si sono raccolti dai palazzi subuibani, 
formarono questo museo, di cui daremo no¬ 
tizia , il quale venne in seguito accresciuto con 
doni di molti benemeriti cittadini , merce la 
protezione sovrana, e quella del conte di Fir- 


»\afi > e dì altri ragguardevoli personaggi. L'ab, 
Carli dotto antiquario avea di già adunati i 
materiali, ed crasi accinto a pubblicarne l* il* 
lustrazione , ma , rapito da morte , le di lui 
carte non bene ancora ordinate caddero in mano 
del nostro anonimo autore. Modestamente que¬ 
sti confessa doversi all’abate Carli in gran parte 
1 opera che annunciamo» In venticinque campi 
divise il N. A. questo museo , e per campo 
egli intende lo spazio chiuso ordinariamente o 
da statue, o da frammenti più grandi, che t 
semplici busti noi sono. Una Così fatta divi¬ 
sione resta inutile , anzi oscura al leggitore, 
che non abbia sott’ occhio i monumenti, ma 
riesce di comodo a chi trovandosi in Mantova 
desidera visitare il museo, ed in fatti per ser¬ 
vire a‘ viaggiatori principalmente è stato com¬ 
posto questo libro. Noi dunque senza seguire 
con esatteiza il N. A., sdegneremo i pezzi 
più riguardevoli > attenendoci solamente alla 
divisione accennata > per riscontrarli con faci¬ 
lità maggiore. Lascieremo di parlare delle iscri¬ 
zioni che son poste nell’ingresso del museo, 
altre antiche che vennero illustrate dal signor 
avvocato Volta , ed altre moderne poste in 
onore di principi sovrani > e di alo» illustri 
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personaggi benemeriti di quest’ illustre istituto^ 
Molte olle cinerarie in questo ingresso mede¬ 
simo sono da osservarsi; un Ercole, con una 
statuetta di Bacco , e tra le altre cose una se¬ 
dia marmorea , la quale volgarmente si dicea 
di Virgilio , ma che probabilmente fu una cat¬ 
tedra episcopale, siccome cc ne vengono of¬ 
ferti gli argomenti dal dotto Gori nel tomo 
terzo del suo tesoro delle gemme astrifere, 
dove nella duodecima dissertazione tratta del 
trono sacro. Nel primo campo sta una sta¬ 
tuetta di Sileno che porta un otre sopra le 
spalle, e che dal N. A. si giudica, attesa l’at¬ 
titudine della figura, che servisse di cariatide, 
o per parlar con Vitruvio d* Atlante, o di 
Telamone , chiamandosi cariatidi solamente le 
%ure. muliebri. 

Sieguono due bassi-rilievi ; il superiore più 
piccolo rappresenta Orfeo all’ inferno, istoria 
notissima , ma ha d’ osservabile Proserpina se¬ 
duta a lato di Plutone stretta in un velo che 
non si può giudicare se sia abito di sposa, o 
veste emortuale. Il basso-rilievo inferiore è pre¬ 
zioso assai più, attesa la conservazione, il di¬ 
segno , P erudizione , l’espressione , e la stessa 
profondità dell intaglio. E’ diviso in tre patria 
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c sembra che rappresenti l’istoria d'un impe¬ 
ratore Romano. Non si può distinguere di 
'quale, perche la testa dell' imperatore ha al¬ 
quanto dell’ Antonino Pio , del Settimio, del 
Lucio Vero , cosicché si potrebbe stabilire al¬ 
meno , che figuri qualche personaggio della 
famiglia Antonina. Nella prima parte sta effi¬ 
giato l’imperator vittorioso ; nella seconda il 
r >ngraziamento agli dei ; nella terza il contratto 
nuziale. Simile a questo marmo uno se ne ri¬ 
porta nelle notizie sulle antichità, e belle arti 
che si stampavano in Roma dall’abate Guatani, 
nel volume di giugno del 1784: era esso un 
sarcofago prima esistente nella villa Medici, 
ed ora collocato nella R. galleria di Firenze. 

Nel secondo campo merita attenzione un 
basso rilievo composto di ventisci figure , che 
il Carli pensava dovesse rappresentare un in¬ 
cursione de’ Greci in qualche città della Troade 
mentre si stava assediando Troia. Forse la presa 
di Crisa. Un giovane eroe, che strascina un 
sacerdote può esprimere Achille, e il sacer¬ 
dote sarà Crise. Un bel tempietto con Corona 
d alloro nel frontispizio mostra essere Apollo 
il nume tutelare della città, e gli altri acci¬ 
denti espressi nel basso-rilievo 3 tutti possono 
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convenire all’espressione d’un saccheggio. Una 
battaglia dei Greci colle Amazoni si scorge in 
un basso-rilievo del terzo campo: soggetto 
assai ripetuto dagli antichi scultori forse per¬ 
chè in esso potevano far campeggiare insieme 
alle mosse energiche la perizia nel trattare il 
nudo, e ’1 contrasto delle carnagioni robuste, 
e delicate più che altrove. 

Nel quarto campo havvi il basso-rilievo, in 
fcui si esprimono le supplicazioni. Non è il 
disegno , od il lavoro che faccia il gran pre¬ 
gio di questo marmo, ma il merito intrinseco 
dell’ esservene solo quattro, o sei altri al più 
su tale argomento. Queste supplicazioni con¬ 
sistevano principalmente nel lettisternio. Era 
questo, secondo gli scrittori d’ antichità, un 
convito che si fingeva di dare agli dei. Sten* 
deansi letti addobbati, e sopra questi i pulvi¬ 
nari , ossia guanciali a tenervi appoggiati i go* 
miti dei simulacri tutto adornando all* intorno 
di frondi, fiori , c verbene. Indi sul letto po- 
nevansi a giacere Giove ed Apollo , o qual¬ 
che altro Dio , ed a sedere Giunone, e Mi¬ 
nerva. Ciò fatto al suono d’inni divori, e di 
fervorose preghiere misto a quel della lira $i 
invitavano que’numi alla cena da imbandirsi in 
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parte dalle vìttime , e in parte dalle molte vi¬ 
vande , che vi eran portate a processione da’ 
fanciulli e donzelle incoronate, seguite dai se¬ 
natori colle lor mogli , e qualche volta dall’ 
intera tribù preceduta dal pontefice massimo; 
terminata la cerimonia quando alcuno più non 
v’ era, entravano a notte avanzata i sette epu¬ 
loni , e banchettavano lietamente. Il Carli a 
proposito di questo basso-rilievo indagò come 
fossero cotesti simulacri , che s* adattavano sì 
bene a giacere , o a sedere sopra i letti ; ed 
opinò, che queste statue non fossero punto 
quelle consuete a tenersi sopra gli altari, ma 
si bene altre a bella posta fabbricate di legno 
per cotal uso colle membra movibili a guisa 
dei nostri modelli da pittore. Volea di più, 
che queste si vestissero poi di panni ; e che 
i volti , e le mani, c le altre parti che sole¬ 
vano restare scoperte, lor si velassero , e in* 
tonacassero di cera a meglio imitare le carni, 
siccome è certo che costumavan di fare i Ro¬ 
mani esponendo 1* immagini de’ loro maggiori 
nella pompa de’ funerali. In questo medesimo 
campo oltre il marmo delle supplicazioni altro 
ve n ha delle forze d* Ercole. 

Nel quinto campo tra gli altri bassi rilievi 
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di minor conto , c mirabile quello della Me¬ 
dea già stato illustrato dall’abate Carli. L’illu¬ 
strazione compendiata dal N. A. è accompa¬ 
gnata da un rame copiato dal marmo originale. 
Un atto della tragedia d’ Euripide intitolata la 
Medea- c espresso in questo basso - r ilievo , il 
che prova vie più, secondo il parere del Win- 
kelmann , che gli antichi artefici di rado ese¬ 
guivano soggetti, che non fossero tolti da 
Omero , da’tragici, o dagli altri Greci poeti 
di maggior rinomanza. 

Il sesto campo non ha bassi - rilievi, ed il 
settimo campo contiene una testa di Virgilio, 
che si pensa essere genuina per le ragioni ad¬ 
dotte dal N. A. , e dal Carli. Nessuno ignora 
che la fama di Virgilio fu prodigiosa anche 
mentre egli viveva, e che s’accrebbe dopo la 
di lui morte. Alessandro Severo collocò la sta¬ 
tua di lui tra quelle de’ numi , le di lui imma¬ 
gini si moltiplicarono a dismisura, c come 
avrebbe potuto restarne priva Mantova patria del 
poeta , ed in grazia di lui protetta da Augusto ? 
Ciò posto , nel secolo XVI sorgeva nella piazza 
di Mantova una statua creduta universalmente 
di Virgilio, che gli storici Mantovani dicono 
esistita molti secoli addietro. Non può essere 


opera de* bassi tempi , perchè ii lavoro n’ è 
bellissimo ed egregio : bisogna dunque cercar 
1 epoca gloriosa della scoltura, quella cioè dei 
primi imperatori, d’Augusto, e di Virgilio. 
Che la testa , di cui parliamo, sia un avanzò 
di questa statua , lo rènde probabilissimo if 
Carli , e che somigli a Virgilio, si ricava dal 
vedere che il volto di lei somiglia assai a tutti 
1 ver * Virgilii esistenti, e principalmente alla 
celebre gemma già posseduta da Fulvio Orsini, 
di cui non dubitano gli antiquari, che fosse 
somigliante all’originale. Queste in breve sono 
le ragioni che mossero il Carli , ed il N. A. 
a Crc dere vera questa testa di Virgilio. Un* 
erma rappresentante Euripide è situata in que¬ 
sto campo medesimo. Nei campi che sieguono 
pochi sono i bassi-rilievi, e in gran parte gua* 
sti e mancanti, la cui illustrazione riesci assai 
difficile, ove si tacciano quelli'che rappresen¬ 
tano caccie , ed altri che figurano baccanali < 3 
so ggetti entrambi molto triviali , e de* quali 
abbondano i musei , senza che noi ci fermiamb 
a farne cenno. 

Dopo di avere parlato dei bassi rilievi , r«- 
gion vuole, che dicasi qualche cosa delle stà- 
tue 5 e de busti. E principiando a dire dei 


busti cctefemo, clic nel campo secondo vi c 
una bella Giuba d’ Augusto simile assai a quella 
del museo Bevilaqua di Verona. Due Tiberii, 
il secondo dei quali è di lavoro eccellente. 
Una Agrippina di Germanico, un Caligola , 
V Agrippina di Claudio , un Vitdlio, ed un 
Vespasiano. Nel quarto campo un Antonino 
pio , un Trajano giovane , ed un vecchio. Nel 
quinto una Faustina seniore, un Marc' Aure¬ 
lio , una Plotina , un Adriano. Nel sesto al¬ 
cuni busti imperiali che sembrano tutti Marc* 
Aurelìi, ed uno che pare un Antonino pio. 
Una testa di giovane tenuta già aneli’essa per 
un Marc* Aurelio , ma dal Carli creduta un 
M. Medio Asiatico Metodico , perchè somi¬ 
gliante ad un busto di bronzo della galleria 
d* Estrécs, che ha 1*iscrizion nella base, fatta 
però a* tempi posteriori , esprimente il nome 
dell effigiato Metodico. Nel settimo campo 
una Faustina giovane , ed un Lucio Vero. Nell* 
ottavo altro Lucio Vero , una Lucilla , due 
Commodi , il secondo detto Ercole Commo* 
diano per la pelle leonina , che ha sul capo, 
un Clodio Albino, ed una Didia Clara. Nel 
campo nono tre Settimi Severi, ed un Geta. 
Nel decimo «e Seminìi, una Paolina, ed un 
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ìucoghito. Nell’ undecima due Antonini Cara- 
calla con alcune maschere sceniche. Nel duo* 
decimo un Geta , tre teste colossali , di Giu¬ 
none , d‘ Antioco magno , ma dubbia , e d’Au- 
gusto. 11 decimoterzo, e decimoquarto campe 
mostra un Gordiano Affricano padre, Pupieno, 
due Filippi giovani , un Volusiano, un Vaio- 
nano , ed un incognito. Sarebbe certamente a 
desiderarsi, che almeno la serie dei busti im¬ 
periali di questo museo fosse compita, e che 
in cambio di essere ripetute tante volte le me¬ 
desime immagini, se ne rinvenissero altre da 
poterla ordinare con maggior istruzione. Una 
tal mancanza fu probabilmente il motivo, per 
cui i busti non si collocarono ordinatamente 
tutti in un sito, onde si debbono andar cer¬ 
cando sparsi qua c là nei diversi campi, c trovare 
ora un imperatore , ora un’ Augusta, ora una 
testa incognita. Speriamo, che il buon gusto 
degli accademici Mantovani porrà ogni dili¬ 
genza per rendere in qualche parte compito 
questo museo, che ora non può avere una 
forma regolare, 

Quanto si disse dei busti si può dire delle 
statue, che si vorrebbero veder collocate con 
maggior comodo di chi dee mirarle , Yale a 
*5 
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dire quelle delle divinità secondo il loro or¬ 
dine, appresso quelle degli uomini illustri, q 
de* Cesari , finalmente le incognite. Ciò non 
toglierebbe già che le statue di lavoro eccel¬ 
lente per servire all’ordine fossero in sito per 
esse men proprio , ma ponendo queste nel più 
bel lume , si ebbe a seguir 1* ordine per le altre di 
minor conto. In simil guisa i pezzi meno riguar- 
devoli acquisterebbono pregio , perche neces¬ 
sari*! al compimento della serie, e sarieno parti 
essenziali d’un tutto bene accordato. Questo 
metodo si tenne in alcuni musei di Roma, e 
specialmente riesce d’ un diletto mirabile nella 
villa Albani, dove pure non si andò scrupo¬ 
losamente rispetto ai monumenti più rari. 

Diremo solamente d’alcune statue riguardevo- 
li, e ci siam riserbati a parlar di queste dopo aver 
parlato de’ busti, perche molte di esse sono 
guaste e mancanti. E’ assai bella per le pieghe 
ed il nobile atteggiamento una piccola Mi¬ 
nerva mancante di testa , un’altra statua , eh# 
ha aneli’ essa della Pallade , una Leda che ha 
qualche parte dell* atteggiamento , e del pen¬ 
siero di quella dell’ antisala di s. Marco trat¬ 
tata con eleganza , mollezza , ed espressione. 
Una grande e nobile statua rappresentante una 


Musa, che potrebbe essere Euterpe, o Talia, 

° anche Calliope, o Melpomene per la 
maschera c la corona d’ alloro, che le cinge 
le chiome , si vede nel campo sesto, ed ivi 
ancora c una Cerere riguardevole per la sua 
attitudine. L’ ottavo campo ha una statua con¬ 
solare incognita, ed una Musa colossale. Una 
Diana, un piccolo satiro , un Mercurio, ed 
una Venere, una Giunone , un Giove sono le 
statue che s* incontrano negli altri campi, ed 
un Faunetto sonante nel campo dccimoottavo 
può esser considerato per la grazia , la mor¬ 
bidezza , e T espressione come una delle sta¬ 
tue migliori che sieno nel museo Mantovano. 

Non parleremo d’ alcuni torsi, contenti di 
accennarne uno solamente di donna, a cui le 
ingiurie del tempo non hanno potuto levar 
1' onore di perfetta bellezza , e che secondo 
il N. A. basterebbe ad illustrare un museo. 
Oltre alle statue che sono nei campi, alcune 
altre se ne veggono poste nel mezzo della gal¬ 
leria. Tra queste s’incontra un grazioso, ed 
elegante Amorino trasportato , come crede ta¬ 
luno , da Sabbionetta , a cui quantunque alcuno 
contenda il pregio di somma antichità e l’onore 
^ un artefice Greco, non negherà però la lode 
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d’aver emulati, e raggiunti i più celebri. Pii 
avanti è una statua d’Apollo con piedestallo ar¬ 
ricchito di varii genietri. V'ha chi pretese questo 
Apollo essere un Tolomeo sotto gli attributi 
Apollinei , ma il N. A. affidato al giudizio di 
un dotto antiquario suo amico, di cui riferisce 
Je parole , sembra che inclini a creder questa 
statua un Apollo Etrusco, che a caso ab¬ 
bia qualche tratto di somiglianza con le meda¬ 
glie di Tolomeo. Una bell’urna con sopra in¬ 
cise a bassissimo rilievo alcune eleganti figure; 
lina statua di Mercurio pregevole per li bassi 
rilievi , che ne ornano il piedestallo, tra’ quali 

è un Filotete degno d’ammirazione sono i mo¬ 
numenti , con cui ij N. A. pon fine al suo 
opuscolo. Quando, come sembra, che debba 
succedere , si raccoglieranno nuove ricchezze 
antiquarie , onde recar compimento a questo 
museo che si può gra solo chiamar nascente, 
l’illustrazione ne sarà anche esposta , come par 
che si accenni dal N. A. con maggior esten¬ 
sione , e in modo, che possa giovare egual¬ 
mente a chi c sul luogo, ed a chi nel suo 
gabinetto non potendo vedere i marmi origi¬ 
nali ama peraltro d’accrescere la sua erudi¬ 
zione , mercè i rami, e la spiegazione esatta 
dei medesimi. 
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Franciscì Antònii Alpruniì cler . reg. s. Paulì 
in archigymnas. Ticin. theol. professorìs de of- 
ficus hominis christiani libri V. Voi. I. Ticini 
in typographaeo Petri Galeatii anno 90 in li. 
di pag. 480 

Essendosi nello scorso anno pubblicato il se¬ 
condo volume di quest’ opera , ogni ragion 
vuole , che prima da noi si annunzi quello > 
che lo precedette , sebbene già da due anni » 
tiserbandoci di parlare altra volta del secondo 
a noi più vicino , sì perchè così ci si apre 
1* opportunità di dare un’ idea di tutta 1’ opera, 
sì perchè ancora nel primo volume contengonsi 
i prÌDcipj , e i fondamenti delle dottrine, che 
debbono aver luogo negli altri libri. 

Alla cattedra di Teologia morale nella ce¬ 
lebre università di Pavia , sostenuta per otto 
anni circa dall’abate Pietro Tamburini Brescia¬ 
no , quando questi passò per comando dell 
imperatore Giuseppe II. a sostenere la cattedra 
destinata ad esporre i fonti della scienza Teo¬ 
logica , succedette il padre Alpruni Barnabita. 
Seguendo egli adunque il lodevole instituto di 
quell’università, si accinse nel 17 90 a dare 
aH: stampe p-r comodo maggiore della gio- 


i* 

vedrà studiosa, le sue prelezioni di morale tee- 
logia col titolo: De affidi, hominis chris,iann 
cosi pure uvea fatto prima di lui lo stesso abate 
Tamburini, di cui abbiamo appunto quattro 
volumi sopra .1 medesimo argomento, pubbli- 
catt colle stampe del Gaìeazzi negli anni r 7 8, 
e seguenti; e cosi continuò a fare quando fu 
traslato a spiegare i fonti della teologia; avendo 
g'a, oltre al volume di prelezioni preparato¬ 
ne al trattato stampato nel 17S7 , pubblicati 
tre volumi, che hanno per titolo : De fontibu, 
sacrae theologiae , Jeque consti,utione , et in - 
dole ecclesiae christianae , ejusque regimine : 
stampati ,n Pavia da Giuseppe Bolzani nel 
1789 ?o, che comprendono varie dissertazioni 
intorno alla parola di Dio, che ci fu trasmetta 

tanto nella scrittura , quanto nella tradizione 
divina. 

Venendo ora dopo questa breve digressione 
all opera , che annunziamo , sarà essa divìsa 
m cinque volumi, e riducendo tutta la mate- 
ria a tre aspetti, sotto cui possono conside¬ 
rarsi gli uffizi dell* UQm cristiano secondo Ja 

triplice relazione, che egli ha con Dio, con 
se stesso, e col prossimo ; dopo avere nel 
primo libro stabiliti i principi fondamentali di 
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questa scienza, passa negli altri tre susseguenti 
a trattare paratamente di quelli, «serbandosi 
di spiegare nell’ ultimo i mezzi per adempire 
questi uffizi medesimi. L* ordine , che si pro¬ 
pone il nostro autore coll* accennata divisione 
nel trattare quest* importante argomento , ci 
pare assai conveniente ; e può ciascuno veder 
chiaramente, come alle tre mentovate classi 
non può a meno di non ridursi tutta la mo¬ 
rale cristiana -, cosicché ove si gettino le salde 
basi 5 cui questi doveri sono appoggiati, senza 
molta difficoltà trarre quindi si possono le con¬ 
seguenze per l’esatta applicazione ai casi par¬ 
ticolari j che da que* generali principi dipen¬ 
dono *. 


* Più esattamente ancora avrebbe potuto di¬ 
stinguere questi uffici il N. A. col riferirli a 
Dio , alla società , all 1 uomo , ed al prossimo 
considerato come individuo : poiché ella è cosa 
certissima , che tale é l' ordine della carità , la 
quale vuole , che al pubblico bene » e perciò ali 
amore della società ceda talvolta l'amore di noi 
medesimi : onde pare, che dovrebbero riguar¬ 
darsi sotto diversi aspetti la società , ed il pros¬ 
simo t anche dal cristiano filosofo • 
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Quanto poi al metodo tenuto da lui nello 
esporre questa parte di teologia, che è l a di- 
reggitrice de’ costumi, può essere considerato 
o quanto alle dottrine, e ai fonti delle mede¬ 
sime , o quanto alla maniera , con cui sono 
trattate. Affine però di spiegare apertamente 
queste idee, conviene dipartirci alquanto , e 
rintracciare que’ vizj, in cui si può cadere nel 
maneggiare tale argomento. 

Non sarà certamente mai abbastanza com¬ 
pianta la trista sorte, a cui fu tratta, e avvi¬ 
lita la morale cristiana per la molta condiscen¬ 
denza di certi rilassati teologi, le dottrine de* 
quali sembravano dettate piò dalle passioni dì 
corrotta natura, che non dal vangelo , cosic¬ 
ché error non si trovi, di cui non siavi qual¬ 
che apologista ; ma non dee questo recar ma¬ 
raviglia, dopoché si sappia, che appunto dall* 
aver questi maestri abbandonate le pure sor¬ 
genti della verità, vale a dire le sante scrittu¬ 
re , le divine tradizioni, gl’insegnamenti della 
chiesa, le dottrine degli antichi padri, nacque 
si fatale disordine, cui tenne dietro la vana 
presunzione di decidere, e risolver tutto colla 
semplice scorta del raziocinio troppo spesso 
fallace, e accomodato al genio delle passioni 
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medesime. Nell* opposto scoglio , con non 
mediocre , sebbene non così grave danno delle 
teologiche scienze , e della cristiana morale , 
principalmente caddero altri, i quali » mentre 
parve, che sbandir volessero Taccennato abuso 
delia ragione , non seppero pero valersi dell 
autorità colla dovuta misura : imperciocché ser¬ 
vilmente attaccandosi al sentimento di uno , O 
due anche tra ì ss. padri , altro più nou cer¬ 
carono se non di avete a lor favore 1* opi¬ 
nione di quelli i senza distinguere se Fosse pro¬ 
pria soltanto di essi, o se riguardar si potesse 
quale testimonianza della pubblica credenza della 
chiesa ; come se i santi padri » 1 autorità de 
quali è certamente di grande peso, non fos¬ 
sero stati talvolta uomini aneli cssi> soggetti 
perciò nelle private loro opinioni a cader ta¬ 
lora in errote. 

Nè qui ancora si fcrmJ> questo nou lieve 
abuso ; poiché ai santi padri succedettero altri 
maestri , i quali tanto pure di rinomanza , e 
di credito si acquistarono, che seguiti poi da 
Una turba schiava di discepoli, ampiamente di* 
latarono il loro impeto così , che a confer¬ 
mare la risoluzione di qualche proposta que¬ 
stione , bastò P autorità di que* dottori i dicea- 
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dosi : così essi hanno pensato, cosi hanno de. 
ciso; onde si giunse a tessere una lunga serie 
di autori tutti accordatisi nelle opinioni me- 
desime, la quale tuttavia altro non era, che 
il testimonio della cecità di molti , i quali s i 
resero gli uni dopo gli altri servi della ma¬ 
niera di pensare di coloro, che troppo spesso 
avevano il solo merito d’averli nell’età preceduti. 
Quindi c, che giusta il noto proverbio: 

Sunt certi deniqiie fines , 

Quos ultra , citraque nescit consistere rectumi 
fuggu si debba l’uno, e l’altro estremo ugual¬ 
mente vizioso, e principalmente nel trattare 
la morale cristiana, il retto uso della ragione, 
c della filosofia non abbia ad essere spogliato* 
del moderato, e saggio accozzamento dell'au¬ 
torità, qualora questa derivi da puri, e lim¬ 
pidi fonti della rivelazione, e ci mostri la co¬ 
stante tradizion della chiesa. 

•Ed ecco come, sì riguardo alle dottrine, 
ehe ai fonti delle medesime, trattò il suo ar¬ 
gomento in questo primo volume il padre AI- 
prum : al giusto, e sensato ragionare unì egli 
sempre, quando la cosa lo richiese, la forza 
dell autorità i e dopo le sacre carte sopra ogni 
iltro seguì le sentenze di s. Agostino, e di 
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f> Tommaso , corredandole bene spesso eoa 
altre testimonianze di illustri padri, e non tra¬ 
scurando altresì di riferire i sentimenti di ce¬ 
lebri università , o facoltà teologiche, e i ve¬ 
nerandi giudiz) della romana sedè, qualora ve- 
nivangli in acconcio : per la qual cosa ci pare, 
che abbia tenuto appunto quella via, che ret¬ 
tamente conduce alla verità, la quale dee es¬ 
sere l’unico fine, a cui siano dirette le mire 
di un cristiano filosofo* 

A parlare ora ci resta della maniera, con 
cui sono spiegate, ed esposte le dottrine mo¬ 
rali dal nostro autore , ed a questo riguardo 
siccome non sono certamente minori i vizj, 
onde fu guasta la semplicità della scienza teo¬ 
logica, fia d’uopo perciò indicarli almeno cosi 
di volo , per vedere in quale estimazione si 
abbia ad avere il metodo da lui adottato. 

Nelta barbarie de* secoli, che tra le dense 
tenebre dell’ ignoranza appena lasciavano tra¬ 
pelare qualche pallido raggio di benefica lucè, 
s* introdusse nelle scuole la filosofia peripate¬ 
tica , e per lunghi auni fu con applauso ri¬ 
cevuta , e coltivata da quei pochi , che alle 
scienze applicavansi con qualche studio. Dall’ 
abuso di questa nacquero tosto infinite fastt- 
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diosissime questioni, o affatto inutili, e alien* 
dagli studj teologici, o per loro natura si dub¬ 
biose, ed incerte, da non poterne mai ricavare 
verun probabile vantaggio , qualunque parte 
si bramasse pure di sostenere, E non pertanto 
per tali intricate dispute si divisero, quasi di¬ 
remmo in altrettante sette le varie scuole, fi¬ 
no a portare con si fatta divisione non lieve 
danno alla causa della religione. Di quegl’in¬ 
felici secoli fu pure degnissimo frutto un cert<> 
barbaro linguaggiocon cui in luogo di luce, 
nuove tenebre piuttosto accrescevansi alle que¬ 
stioni , e più confuse rendevansi, ed intralcia¬ 
te con acute, sottilissime indagini. Quindi av¬ 
venne, che dopo avere sudato molti, e molti 
anni sui libri, ben lungi dall’ acquistare quelle 
cognizioni profonde, che costituiscono essen¬ 
zialmente un dotto teologo, divenivano ar¬ 
guti sofisti , c minuti cavillatori. 

Quantunque però gravi fossero questi mali* 
non andarono tuttavia esenti da qualche utile 
compenso, c reale vantaggio: imperciocché 
a quei tempi medesimi s’introdusse nelle scuole 
un ordinato metodo , per cui 4e materie di¬ 
sposte le une dopo le altre separatamente frat- 
taronsi: e questo fu detto appunto metodo sco¬ 
lastico. 


4f 

Troppo ci dipartiremmo dal nostro scopo,' 
se intraprender volessimo la difesa di questo 
metodo, e altronde possiamo rapportarci a 
ciò, che ne dissero illustri scrittori, tra quali 
ci piace di annoverare il già mentovato abate 
Tamburini nel cap. x della quarta dissertazio¬ 
ne, pag. 187 del volume terzo nella citata ope¬ 
ra : De fontibus theologiae , dove parla De 
auctoritate , et usu scholasticorum s ma non ci 
tratterremo però dall* osservare, che da certi 
troppo severi, e poco accurati critici fu que¬ 
sto stranamente malconcio, e vilipeso. Ma 
non abbastanza seppero questi distinguere ciò, 
che di riprensibile gli fu per vizio degli uo¬ 
mini aggiunto , da ciò, che ha in se stesso di 
lodevole, c vantaggioso. Si lascino adunque 
le inutili controversie, si seppelliscano in eter¬ 
no obblio le puerili questioni , e quelle ve¬ 
rità solamente si cerchino , le quali avendo sta¬ 
bile fondamento , hanno relazione colla con¬ 
dotta delle morali azioni dell'uomo, eJ illu¬ 
strano sodamente l’intelletto col lume della ra¬ 
gione, e della fede, e diriggono a buon fine 
la volontà nell’ operare : e allora non si potrà 
più dubitare, che queste verità medesime dis¬ 
poste con ordine, c misura, analizzate, c so- 
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stenute con regolata unione, tra loro legatei 
e le unc dalle altre dipendenti, più facilmente 
s imprimeranno nella mente, e come per natia 
forza resteranvi altamente scolpite. 

Che se dopo aver poste su giusta bilancia 
queste riflessioni, tanto ancora dispiacerà quel 
barbaro linguaggio introdottosi nelle scuole, 
che si desideri vederlo sbandito, e succedergli 
nuovamente la schietta semplicità antica nel 
ragionare , non ci discosteremo guari da tale 
sentimento ; ma intanto per sopportarlo di buon 
animo osserveremo, che, sebbene talvolta sia 
o troppo arguto, o inutile, o ancora intrica¬ 
tissimo, e confuso, sovente però, se si svolga 
ben bene, ha le sue chiare idee corrispon¬ 
denti : onde a chi si avvezzò a questitutto¬ 
ché rozzi vocaboli, non riescono più privi af¬ 
fatto di senso, come taluno forse si crede¬ 
rebbe ; e altronde può ben perdonarsi questo 
leggici: male, da cui non andarono esenti an¬ 
che altre scienze, quando non mediocri siano 
i vantaggi, che si offrono in compenso. 

Cosi è appunto rispetto alla maniera tenuta 
dal nostro autore, il quale non entrando in 
alcuna frivola, c minuta disputa, ma solo at¬ 
tenendosi alle sode, e utili questioni, col me* 
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lodo, c col linguaggio delle scuole le tratta; 
e non di meno le spoglia dì quella ruvida ru¬ 
sticità , che sovente allontana, e stanca il leg¬ 
gitore , e non le veste di quella dura asprez¬ 
za , con cui non di rado s' inveisce contro le 
opposte opinioni , che si combattono , c le 
adorna con semplicità , e chiarezza , qual si 
conviene ad elementari istituzioni, dalle quali 
hanno ad essere istruiti non a cavillare , ma 
bensì a ragionare sensatamente i giovani allievi. 

Per la qual cosa, sebbene non pretendiamo 
quindi inferire , che sia egli giunto a quel grado 
di perfezione , che si potrebbe desiderare da 
chi versa su tali materie, crediamo tuttavia, 
che gli sia giustamente dovuta la commenda¬ 
zione de’saggi, e che saranno questi suoi li¬ 
bri letti con non mediocre profitto. Vero c, 
che trovcransi forse alcuni, £ui non piacerà 
intieramente la dottrina del P. Alpruni, come 
a cagion d’ esempio, ove parla dell’ ignoranza 
del diritto naturale, la quale egli non ammette 
invincibile ; od altri ancora, che non sapranno 
adattarsi a quel metodo, con cui si stabiliscono 
solamente i principi, 1* applicazione de* quali 
giova poi a risolvere i casi particolari, che oc¬ 
corrono; ma di costoro si può ben con ra- 
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gionc trascurare il corrotto genio, lasciandoli 
a scuotere la polvere, sotto cui dovrebbero ri¬ 
posare molti volumi scritti secondo il gusto 
da essi approvato : c quanto ai primi ripete¬ 
remo, che dopo aver provate le addotte ra¬ 
gioni , e gli argomenti, che recansi per dimo¬ 
strare la verità della proposta opinione, qua¬ 
lora noD ne siano soddisfatti pienamente, c in 
loro facoltà di non seguirlo, mentre non avranno 
a dolersi d’essere stati da lui villanamente trattati* 
Questo primo volume, che annunziamo, 
contiene il primo libro, ed c diviso in XXI 
capi, de quali il primo , ed il secondo pos¬ 
sono riguardarsi come prolegomeni di tutta 
l’opera, trattando questi de’fonti, da cui dee 
derivarsi la scienza degli uflìz). dell’ uomo cri- 
s'iano, e dell’ uso della ragione, c degli scrit¬ 
tori più recenti, che far si dee nel maneggiare 
queste materie: e quivi trovansi quelle osser¬ 
vazioni a un dipresso, che abbiamo raccolte 
finora. D^l capo terzo sino al decimoterzo le 
varie importanti questioni si spiegano , che ri¬ 
guardano gli atti umani, la norma, a cui deb¬ 
bono attenersi, i principi , da cui sono pro¬ 
dotti , la bontà, o la malizia de’ medesimi, e 
le cause, che possono influire a renderli più, 
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O meno buoni , o viziosi. Negli altri tre capì 
seguenti paija della virtù, e dopo averne de* 
finita la natura, e le proprietà, discende a ra* 
gionare partitamente delle virtù dette comune¬ 
mente teologali, e cardinali : e così pure negli 
altri quattro , che tengon dietro, dopo avere 
esposta la dottrina generale de’vizj, e de pec¬ 
cati , passa a trattare de’ peccati , che volgar¬ 
mente diconsi capitali. E finalmente come per 
appendice aggicigne alcune nozioni della legge 
umana sì civile , che ecclesiastica nell ultimo 
capo, il quale potrebbe comodamente unirsi al 
terzo : De christianorum offici or um t egida ; 
poiché non v’è dubbio, che anche le umane 
leggi debbono essere comprese nel novero delle 
regole dell' operare d' un uomo cristiano. 

Da questa breve analisi delle materie può dì 
leggieri conoscere chi non sia delle medesime 
affatto digiuno, che non ci siamo ingannati di¬ 
cendo , che questo primo volume potea riguar* 
darsi come il fondamento, e la base de segueuti; 
imperocché senza questi preliminari non c pòssi- 
bile inoltrarsi con frutto nella morale cristiana, e 
i lumi ivi sparsi torneranno spesso in acconcio 
ad illustrare gli argomenti contenuti negli'ahri tre 
libri secondo la divisione dal degD. A. proposta. 

4 
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Lettera pastorale di S. £. monsignor Costa 
arcivescovo di Torino : li 27 mar^o 1795. /» 
4 pag, 5. Torino per gli eredi Avondo . 

Parlata deir abate Giambatista Man^i pre¬ 
dicatore alla reai corte di Torino Vanno 1795 
nel dì di pasqua pel solenne Te Deum ordi¬ 
nato per la liberazione della Sardegna . Torino 
da Saverio Fontana 1795. In 4 pag % 12. 

Sempre con piacere, e con sentimenti di ve¬ 
nerazione, e di rispetto ricorderemo il nome 
del nostro degnissimo pastore, il quale non 
meno per 1* eloquente suo ragionare, che per 
le affettuose e paterne istruzioni sarà a buona 
equità ammirato. La lettera che ora annun¬ 
ziamo , ha per oggetto di eccitare il popolo 
alla cura di lui commesso a riconoscere dal 
sovrano aiuto di Dio la difesa dalle armi ne¬ 
miche del regno della Sardegna, e a renderne 
a Dio con grato , e devoto animo azioni di 
ringraziamento, e di lode : noi ne riferiremo 
alcuni brevissimi detti a conferma della nostra 
asserzione : ma non perciò , dice egli , in noi 
si rallenti lo spirito di preghiera , e si cessi 
dall' implorare da Dio . . . le spirituali grafie 
ed ogni difesa più valida , onde liberi dai pec - 
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cuti , e dall' armi nemiche condur possiamo i 
giorni nostri sicuri nella vera pace cristiana : 
si proseguano adunque le preghiere . . . nei 
giorni festivi soprattutto , la santificazione dei 
quali non cesseremo giammai di raccomandare 
caldamente. E poiché niente giova l' onorare 
Iddio colle labbra , se il cuor n e lontano , si 
cerchi soprattutto l' emendazione del costume , 
e quella sincera penitenza dell animo , che sola 
a Dio ci riconduce , e à mantiene uniti a lui . 
Quindi passa ad accendere lo z*l° c la scienza 
de’suoi cooperatori, affine di riparare i fedeli 
dalle pessime massime lusinghiere , colle quali 
si vorrebbe sedurli , e spingerli ad irreparabil 
rovina : si porga ai medesimi la conveniente 
istruzione , e si confortino a mantenersi co¬ 
stanti nella santissima religione nostra cristia• 
na , che è il massimo dei benefizi da Dio agli 
uomini compartito : epperò nello adempierne i 
prescritti doveri : fra quali non sono a tacersi 
la fedeltà al sovrano , e l'amor della patria ; 
amore , che dai mondani spesse volte superba¬ 
mente si vanta , nascondendo sotto un tal velo 
i privati loro fini ; ma nobile , e generoso , e 
nei pericoli invitto, e di virtuose azioni fe¬ 
condo allora soltanto comparisce , ed è vera- 


mente , e mantìensi , qualora, dallo spirito del 
vangelo è animato e diretto. 

Nel giorno di pasqua, che precedeva la 
pubblica solenne dimostrazione di rendimento 
di grazie prescritta nell’anzidetta lettera, il sa¬ 
cro oratore nella quaresima corrente il sìg. 
abate Manzi volle secondare l'invito fatto ai 
parrochi ; e tenne dopo il consueto sermone 
la parlata a che in secondo luogo abbiamo an¬ 
nunziata : con questa si adopera egli ad ecci¬ 
tare una viva , e religiosa pietà , e ricono¬ 
scenza , con cui si esprima dal cuore y e dalle 
labbra quell’ inno festevole, che non sarà per¬ 
ciò tanto un tributo £ onore , e di gloria a 
Dio , quanto un efficace invito , un pegno si¬ 
curo di nuove benedizioni su questo felicissimo 
dominio. 


Compendio delta nuova dottrina medica di 
G. Brovvn , e confutazione del sistema dello 
spasmo tradotti dal? Inglese y coll' aggiunta di 
alcune annotazioni , e di un discorso prelimi¬ 
nare da G. Rasori dottore in filosofia , e me¬ 
dicina. Parte / di pag. 280 in 8 col discorso 
preliminare del traduttore. Pavia 1792. 
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Il discorso preliminari, che c in capo ali 
opera, oltre l’eleganza, con cui è scritto, rac¬ 
chiude non poche osservazioni , che possono 
meritare l’attenzione de’nostri leggitori. Noi 
lo trascorreremo rapidamente per far vedere la 
maniera del nostro ingegnoso traduttore , e per 
dilucidare in parte alcuni tratti dell opera e 
autore Inglese, e agevolare l’intelligenza del 

suo sistemai . 

Accenna egli da principiò le vicende , 
che ebbe questo ne’suoi primi anni, viceqde 
sempre infauste pel buon esito, delle opere di 
siffatta natura , e tristi pei benemeriti loro 
autori, che ben di rado, o non ma. hanno la 
bella soddisfazione divedere, vivendo, i loro 
ritrovati a farepoca nelle scienze, e nelle arti. 
Adduce in seguito il motivo , che lo indusse 
ad intraprendere questa traduzione, e confessa 
ingenuamente , che per lo buon esito di essa 
hanno cooperato i lumi del dottor Michelan¬ 
gelo Gianetti professore d 1 anatomia nel Pregio 
arcispedale di s. Maria nuova di Firenze, c ac. 
ambiduc appunto va debitrice V Italia della pub¬ 
blicazione di questa nuova dottrina , che al¬ 
tronde non pareva insinuarsi in essa per ^ ra 
sita degli esemplari. Vi sono alcun 1 , a giudizio 
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de’ quali i soli antichi hanno saputo pensar be- 
ne, e veder tutto. A costoro parrà questa pro¬ 
duzione troppo ostentata novità di dottrina, nè 
sapranno concederle il pregio d'originalità. Il 
dott. Rasori concilia in parte l’opinione di que¬ 
sti col merito dell’Inglese. Noi indicheremo 
dietro la scorta di esso i fonti, che possono 
avere un qualche richiamo al nostro sistema, 
e che somministrarono ,‘dati, o materiali pella 
costruzione del medesimo , onde far apparire 
con qualche chiarezza l’analogia, e la relazione 
che vi esiste tra questa dottrina, e quelle, che 
ebbero voga anteriormente, o posteriormente 
all’epoca di essa. 

Il signor Boissier de Sauvagcs quarantanni 
addietro in una dissertazione intorno all* azione 
de’medicamenti sul corpo umano. Premiata 
dall accademia di Bordeaux, gétta un raggio 
di quello splendore, che dovea caratterizzare 
1 ’ opera del nostro Inglese. In quella accenna, 
che nissuna diversità riguardo alla maniera di 
operare, passa dai medicamenti ai veleni, e 
che tutta l’azione loro crelativa allo stato, in 
cui si trova il corpo vivente, al quale ven¬ 
gono applicati, e alla loro quantità, c che tra 
loro non differiscono punto in altro, se non 
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che i primi hanno una facoltà più forte , ed 
irritante de’ secondi. Questo principio lumino¬ 
so , ed esteso doveva, a quel grand’ uomo es¬ 
sere di sicura guida, onde ragionare sugli ef¬ 
fetti di tutte quelle sostanze negli animali, per 
potere stabilire 1’ unità nella maniera d’operare 
di tutto ciò, che può far impressione sui corpi 
viventi, e riconoscere lo stimolo come la sola 
ultima esterna causa de’fenomeni deila vita, ri¬ 
cavandone quindi f esistenza d’ una proprietà, 
e d’una forza inerente a* corpi viventi, su cui 
potesse lo stimolo esercitare la sua operazio¬ 
ne, e così di mano in mano consecutivamente 
ascendere da una all* altra verità. Ma al contra¬ 
rio sostituendo ipotesi nuove alle ipotesi de 
meccanici de* suoi tempi , termino con istabi- 
lire, che la virtù propria de’ medicamenti di¬ 
pendeva dalla forza loro di coesione , e che 
i cambiamenti più notabili da essi prodotti , 
doveansi attribuire alla natura. 

11 nostro traduttore addita inoltre alcune 
traccio sparse nel trattato degli estremi, che 
hanno qualche rassomiglianza con alcune delle 
verità di Brown. Laddove parla della patologia, 
porta opinione, che potrebbonsi i principi di 
essa ridurre ad ua solo punto, e riferire tutte 
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le malattie o ad un eccesso, o ad un difetto’,- 
c da questo solò principio dedurre le più si¬ 
cure conseguenze per la diagnosi, prognosi, 
e guarigioni deBe malattie , e il sovrastato 
autore s’avvicina in .più luoghi alla dottrina del 
nostro Inglese , il quale applica felicemente in va¬ 
rie guise questa sua teoria, come l’eccesso, 
o il difetto dello stimolo , c le indi nate de¬ 
bolezze opposte fra di lorov 

Passa qmndi all’ irritabilità di Haller, die 
può parere dottrina analoga alla dottrina dello 
stimolo, ovvero dell’eccitabilità, e fa H pa - 
ralello di entrambe col raccogliere tutti i punti, 
onde si allontana, e si avvicina 1’una dall’al¬ 
tra, e conchiude col dire, che sebbene perle 
diverse maniere, colle quali si soglia prendere 
I irritabilità, abbia qualche cosa d’analogo alla 
eccitabilità, tuttavia sodo molti i caratteri, che 
la distinguono ; a tal’uopo rimanda il leggitore 
all’originale della dottrina di Brown , dove c 
sviluppata 1* eccitabilità ne* suoi veri principj. 

Una dottrina recentissima più conforme ai 
principj , e quasi condotta sulle traccie della 
Browniana , c del signor Girtaner inserita nel 
giornale di fisica 1790 nella prima delle due 
memorie sovra l’irritabilità in esso distese. U 
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traduttore di Brown espone precisamente tutti 
ì tratti , che possono servire per dar a dive¬ 
dere T aualogia della dottrina dell uno all al¬ 
tra , e come tra di loro o si'accordano, o si 
discostaixo : pare sorprendente però, che il Girta- 
ner, non conoscendo 1 ’ opera deli* Inglese au¬ 
tore, abbia tratto tratto fatto spiccare delle 
idee tanto analoghe, a quelle di esso , sebbene 
abbia sparso degli errori, d* onde appare , che 
non possedeva gli oggetti di teoria, che mae¬ 
strevolmente si vedono riuniti nel primo. 

La dottrina di Brovrn , dice il dott. Rasori* 
non c in tutta la sua estensione , che un co¬ 
rollario della esatta semplicissima definizione della 
vita affatto sconosciuta a’ medici in tutte le teo¬ 
rie lasciateci insino a qui. La vita è il prodot¬ 
to dell’azione esercitata da tutte le esterne cose 
sopra i sistemi viventi * i quali sono dotati di 
una forza ad essi propria ed inerente, ma per 
Ja qual solo non vivono, e che va esauren¬ 
dosi continuamente , appunto nell’ atto stesso* 
che ne risulta la vita; Un essere vivente non 
è dunque tale, se non perche esistono certe 
forze esterne, che operano su di esso ; egli 
non ha per se medesimo, che una proprietà, 
dà cui riceve l’attitudine a vivere, nel caso , 
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che v’abbiano gli Agenti esterni pronti adope¬ 
rare su di esso ;• quindi c, che egli vive in un’ 
assoluta relazione, e non ha dentro di se al¬ 
cun proprio , e preciso fondo di vita. 

Osserva egli in fine, che Loke nella teoria 
delle sensazioni, dopo gli antichi, ha spiegato 
su questo principio i fenomeni di esse, e in 
questa parte massimamente pare si possa appro* 
priare la legge generale dello stimolo, men- 
trechc i sensi danno 1* origine alle cognizioni 
umane, e non si può^avere un’idea, che po¬ 
sitivamente non dipenda dai sensi , i quali af¬ 
fettati , e colpiti dai tanti oggetti esterni, che 
gli attorniano sotto certe modificazioni, o di¬ 
versi gradi, mutano lo stato della fibra, c de¬ 
terminano in qualunque modo si faccia, la men- 

che riceve una, o un’altra idea. 

Passa intanto con la solita sagacita ad ac¬ 
cennare gli utili cambiamenti, che potranno 
ricevere le patti dell’arte medica dalla esatta ap¬ 
plicazione delle verità fondamentali della nuova 
dottrina. Osserva in prima, che la fisiologia do¬ 
vendo spiegare le funzioni dell’ economia ani¬ 
male , non avrà più ad aggirarsi nella vana, c 
lunga descrizione delle cause moltiplici pro¬ 
duttrici dei fenomeni di essa , ove prenda di 
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mira il principio già stabilito, che ammette una 
sola forza , semplice, indivisibile , propria di 
tutti gli esseri viventi, la dottrina pure de’ tem¬ 
peramenti col lume de’principi Browniani sarà 
ridotta ad una legge più sicura, più semplice, 
mentre la loro varietà dovrassi ripetere dalla 
quantità della succennata forza , e conosciuto 
il principio delle funzioni, le saprà classificare 
con miglior ordine, e chiarezza. Nella stessa 
guisa la patologia nella sola incongruazione dello 
stimolo ridurrà le une malattie all’eccesso di 
vigore , quando cioè Io stimolo operò forte¬ 
mente sino a un certo segno * le altre al lan¬ 
guore, nella circostanza, che Io stimolo diede 
nell’uno, o nell’altro degli estremi , vale a 
a dire nell’ eccesso , o nel difetto. In tal ma¬ 
niera la nomenclatura più giusta sarà ancora in 
istato di essere tenuta, senza essere insignifi¬ 
cante, o verbosa dì troppo, allora non si stan¬ 
cherebbe il patologo nel percorrere i fanti generi, 
e le centuplicate specie, nc si perderebbe nelle 
interminabili divisioni nosologiche, che talvolta 
all* ordine della natura, ed ai fatti non corri¬ 
spondono. Sarà più attiva la pratica, mentre 
non più intricata nelle indefinite, c immense 
cause rimote, prossime , predisponenti cc. , c 
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prenderà maggior lume* e sicurezza dalla evi¬ 
denza, e fermezza de' principi di teoria. La 
materia medica finalmente sbandirà le inutili, 
e moltiplici classificazioni di certi rimedj, che 
il presupposto stato , o causa della malattia, o 
affezione della data parte ha troppo ostentati, 
e supplirà a tutti questi stati immaginari delle 
parti, e false indicazioni, colla scelta propor¬ 
zionata di quelle sostanze, che la lunga espe¬ 
rienza ha fatte conoscere dotate di quel dato 
rispettivo grado di facoltà stimolante , che si 
adatterà con quella prudenza, che le ravvisi più 
all’uopo acconcie : in una parola, riflette il dot¬ 
tore Rasori , s’introdurrà in tutta la medicina 
un linguaggio chiaro, preciso, dedotto dai 
fatti, c dalla natura, che ci offra le giuste, e 
semplici idee di essa, e ci conduca ad osser¬ 
vare 9 qd occhio più fino i fenomeni, e le tanto 
diverse modificazioni, che nelle mirabili sue 
operazioni ci presenta. 

11 signor Rasori dopo d* avere con impa- 
reggiabile chiarezza, ed invidiabile eleganza nel 
decorso di questo suo discorso preliminare toc¬ 
cati i varj rami della medicina, e notata l’in¬ 
fluenza , che loro porterebbe 1* applicazione di 
questa nuova dottrina ; passa collo stesso soopo 
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a parlare con non minore criterio , nò men 
vasta erudizione della chirurgia, considerata per 
quanto riguarda la parte di lei curativa. Noi 
faremo un motto di tutti quei casi , che di¬ 
mostrano tuttora la più felice applicazione de’ 
principj della summentovata dottrina. Le prime 
osservazioni , che adduce, sono del sig. Un* 
dervvod , il quale nella cura degli ulceri inve¬ 
terati , premessi gli stimolanti meno attivi, 
principalmente il precipitato rosso, prescrive 
un* ottima fasciatura compressiva , il moto, la 
dieta generosa ; con tale trattamento modificato 
e diretto secondo le innumerevoli varietà, ch« 
si offrono, si va all' incontro alla causa di que¬ 
sti ulceri tanto ostinati , che il succitato chi¬ 
rurgo pone nella debolezza diretta, ossia pro¬ 
veniente da un difetto di necessario stimolo 
per mantenére o il sistema tutto , o naa data 
sua parte nel necessàrio vigore. 

Questo vantaggioso metodo fu pure rivolto 
dal signor Scarpa ad altre specie di ulceri, co¬ 
me ulceri inveterati di gambe, altri ulceri scru- 
folosi, col ridurvi i tumori coll* ordinario mez¬ 
zo de* suppurativi. Non molto diverso c il mo¬ 
do di medicatura nelle oftalmie, le quali co¬ 
me prodotte spesso dalla debolezza dell*orgaf- 
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no, non riconoscono in quei casi miglior ri¬ 
medio | che un conveniente regime nello sti¬ 
molo. Spesse fiate addiviene, che la debolezza 
c causa dell’ infarcimento delle glandule di Mei- 
bornio , al quale si accoppia talvolta una leg¬ 
giera esulcerazione del sacco lacrimale. Il chi¬ 
rurgo fornito dei principi di questa dottrina , 
non si lascierà imporre in questo caso da quel 
vizio in tal modo, che lo prenda a dirittura 
per fìstola lacrimale , e sostituirà ad un’ ope¬ 
razione pericolosa, e piena di molestie, quale 
è quella , che coll’ apertura tenta la totale abo¬ 
lizione del sacco, una pomata irritante, qual è 
quella di Ianin, fatta più attiva, o men forte 
pel bisogno , agirà immediatamente sugli orli 
delle palpebre, ed insinuandosi pei punti lacri¬ 
mali , può anche affettare la superficie del sacco 
ìstesso. Per agevolare la riduzione delle ernie 
incarcerate si adoperava malamente il salasso 
replicato. La dottrina dello stimolo fa vedere, 
che non bisogna o^are alle malattie universali 
con rimedj particolari, nè metter in operazione 
mezzi universali per i vizj locali. In questo caso 
indebolisce il salasso il sistema, nè se ne dee 
fat granJe abuso , purché le circostanze del ma¬ 
lato esigano diminuzione di sangue , come 
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la pletora ec., 1* esperienza ha dimostrato van¬ 
taggioso 1* uso dell* acqua fredda , anzi del¬ 
lo stesso ghiaccio, mezzo preferibile il piu 
delle volte alle fomentazioni calde. Il dottore 
Rasori spiega il fenomeno coi soli principi della 
dottrina Browniana, e rapporta in fine un'os¬ 
servazione pratica interessante, a lui comu¬ 
nicata dal signor Malacarne, come altre sue so¬ 
de riflessioni su altri oggetti di chirnrgia pra¬ 
tica , per confermare la dottrina, che ha feli¬ 
cemente trasportata, c spiegata con uno spi¬ 
rito d’indagine, proprio solamente de’sommi 
ingegni. 

Viene appresso al discorso preliminare un* ia- 
troduzione intorno alla ricerca della verità, della 
quale noi faremo un cenno coi precisi termini del 
traduttore ; essa merita d’esser letta, ed impressa 
nell’ animo non de* medici soli, ma di tutti 
quei , che coltivano la buona filosofìa , e di 
tutti coloro specialmente, i quali in ogni ma¬ 
niera di studio temono di traviare, sedotti da 
una sregolata fantasia. Si scorge in essa l’uomo 
grande, che ad imitazione di Bacone sa ascen¬ 
dere a’ veri principj delle scienze, e che come 
Newton ha poi anche saputo dirigersi in con¬ 
seguenza, creando un corpo di vera, e nuova 
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scienza di ciò, che non c stato fino a qui che 
un* arte congetturale. Precede finalmente al com¬ 
pendio della nuova dottrina Browniana un qua¬ 
dro assai elegante, che rappresenta le vicende della 
medicina pratica, dal suo nascere fino a’giorni 
nostri. In essa ha per iscopo di somministrare 
qualche idea delle differenze le più interessane 
ti, che passano tra la dottrina antica, c nuo¬ 
va , ed àccenna. di volo alcune notizie della 
prima, per far ravvisare il punto di precellcnza 
in quest’ ultima. Espone in breve il complesso 
delle opinioni, che misero alla luce tante teo¬ 
rie , e sì diversi sistemi , che per la maggior 
parte ritardarono i progressi dell’arte, e poco 
cospirarono per Io scopo di essa, diretta a sol¬ 
levare i nostri simili. A questo quadro , sog¬ 
giunge il dotto traduttore, non applaudirà che 
il filosofo disappassionato, ma della di lui ve¬ 
rità potrà convincersi ogni incredulo , se con 
buonafede, esano criterio scorrerà tutta quan¬ 
ta la storia dell’arte nostra. Per non oltrepas¬ 
sare'i limiti, che le condizioni di questo gior¬ 
nale ci circoscrivono, passiamo a dar conto 
dell’opera originale delBrovvn, che compren¬ 
de la prima parte della nuova dottrina medi¬ 
ca , quella stessa , la quale fu esposta in due 
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successive edizioni latine de’ suoi elementi di 
medicina, e principalmente dalla seconda di esse 
l’A. ha tratto, e compilata la stessa dottrina 
in un’ edizione inglese, 1' ultima escita dalle 
mani del Brown piima delia sua morte. Que¬ 
sto è l’esemplare , che il dote. Rasori imprese 
a tradurre, come più chiaro, più corretto, e 
fornito di diverse aggiunte , e varj rischiari¬ 
menti, che servono a far intendere con mag¬ 
gior facilità il pensiero dell autore, che fu dap¬ 
prima tacciato di oscurità. Questa edizione e 
pure corredata di molte luminose annotazioni, 
die illustrano lo spirito dell’ autore, ed c an¬ 
cora accresciuta della confutazione del famoso 
sistema dello spasmo, e di altre teorie, che 
servirono di lume all autore di esso. 

Noi promettiamo a’ nostri leggitori di dar 
conto di questa ultima parte , quando sia 
uscita alla luce. Per ora ci restringiamo alla 
nuda e>posÌ2Ìone generale de’principi, che co¬ 
stituiscono la nuova dottrina, di cui lascie¬ 
remo al mondo medico, e al tempo il bilan¬ 
ciare il merito. Ad ogni modo servirà di punto 
di paralcllo con quel sistema, che nella seconda 
parte si svolge. Comincia il Brown dallo sta¬ 
bilire il fondamento , su cui c appoggiata la 
? 
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sna nuova dottrina, cioè che harvì negli uo^ 
mini, siccome in tutti gli animali, ed in tutto 
quanto il regno vegetabile, una certa proprie¬ 
tà-, la quale distingue questi esseri viventi da 
ciò che divengono essi medesimi allorché pas¬ 
sano allo stato di morte, e da ogni altra sorta 
di materia inanimata, di modo, che dall’ap¬ 
plicazione di certe forze esterne , e dall’ ese¬ 
cuzione di certe funzioni ad essi loro partico¬ 
lari , rimangono affetti in guisa da produrre 
fenomeni particolarmente convenevoli allo stato 
di vita, quali sono le proprie loro funzioni» 
Questa proprietà c distinta col nome d‘ eccita - 
bilità. Le forze esterne, che vengono comu¬ 
nemente applicate, e che sono atte a produrre 
un tal effetto , sono il calore in differenti gradi, 
lutto ciò, che si assume sotto il titolo di ali¬ 
mento variamente modificato, e che vien ri¬ 
cevuto nel ventricolo , come pure il sangue , 
i fluidi da esso separati, e l’aria. Le forze 
esterne vengono qualificate ‘col nome di forze 
eccitanti. A queste si riducono in parte le fun¬ 
zioni del sistema istesso, producemi pure il 
medesimo effetto di esse, le quali sono la con- 
trazion musculare, Teseremo de’ sensi, l’ener¬ 
gia del cervello per riguardo al pensiero, cd 
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Jle emozioni, e passioni. Finche il risultato 
di quella proprietà summentovata, e delle ope¬ 
razioni di tutte queste forze con è impedito, 
la vita regge. L*effetto comune di queste tutte 
( il quale è sempre costantemente lo stesso, da 
qualunque forza egli nasca), si è il senso, il 
moto , le funzioni della mente, e le passioni, 
ed emozioni indiverso grado. Dal che appare, 
che il modo d’ operazione di quelle deve pur 
essere il medesimo. Il lettore dovrà por occhio 
a questo principio, che sarà di lume per Spie¬ 
gare ciò , che nel decorso dello sviluppo del 
sistema accennerà 1‘ autore ragionando dagli ef¬ 
fetti alla causa , cioè che 1* identità di effetti 
conosciuti, prova sempre 1* identità della causa, 
ancorché ignota. 

L’ effetto delle forze eccitanti sopra 1 * ecci¬ 
tabilità nel produrre le funzioni de* sistemi 
( corpi) viventi, viene ad esprimersi colla pa¬ 
rola eccitamento . 1/ autore osserva a proposito, 
che alcune delle succennate forze agiscono per 
evidenti impulsi , come fra le altre il sangue, 
e gli altri fluidi da esso separati, i quali ope¬ 
rano per evidenti impulsi sopra i loro rispet¬ 
tivi vasi. Inoltre che le altre forze non ope¬ 
ranti per impulso, come la temperatura, che 
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affetta continuamente la stessa superficie del 
corpo , le funzioni intellettuali, le passioni* e 
le emozioni sopra il cervello, producono un 
effetto eguale alle forze prima accennate; in 
forza della stessa induzione vi segue , che la 
causa di questi deve essere pure la causa di 
quelli. 

Si chiama poi stimolo , o for^e stimolanti , 
quella certa attività, che si fa vedere nell’ ef¬ 
fetto di tutte le operazioni di esse, e sicco¬ 
me la vita , come di sopra abbiamo notato , 
resta sostenuta dall’azione di queste forze, lo 
quali sono stimolanti tutte, eppcrò in questa 
dottrina non sono più ammesse le sedative » 
cioè non c’ c forza , che colla sua azione sia 
da tanto di diminuire l’energia, la condiziono 
del sistema, ossia 1* eccitamento , ed ove vi si 
induca nel sistema la debolezza, in quel caso 
c lo stimolo, che manca nel grado opportuno. 
L’autore apporta un esempio tratto dal sangue 
per confermare 1* opinion sua, e adduce alcu¬ 
ne ragioni, che lo fanno propender a credere, 
che l’azione delle forze applicate al sistema, 
consiste nello stimolo, e che non vi è agente 
capace di rendere positivamente inattiva l’ecci¬ 
tabilità, mentre tutti i fenomeni delia vita, sia 
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nello stato di sanità , come di malattia, sono 
meramente sostenuti dall* azione dello stimolo, 
il quale potrà solo variare in mille maniere nel 
grado. Aggiunge che le forze propriamente clas¬ 
sificate nella serie de* positivi debilitanti, o se¬ 
dativi , come le cavate di sangue , le evacua¬ 
zioni moltiplici, il freddo, 1* opio ec., si ri¬ 
ducono a stimoli difettivi > e debilitanti relativi. 
Del resto il grado più eccessivo di debolezza 
c soltanto una diminuzione di stimolo , e la 
morte istessa non è che una totale sottrazione 
del medesimo. 

L* eccitamento sopra indicato ha certi limiti 
determinati, ne’ quali è racchiusa la causa delia 
vita -, ed oltre di quelli esso manca, ed è sem¬ 
pre proporzionato al grado di stimolo. Dalla 
quantità di esso maggiore, o minore si dedu¬ 
cono le due forme di malattie, o di eccessivo 
stimolo, e di debolezza , dal moderato dipende 
la sanità. Nelle malattie di primo genere si 
cangia lo stato morboso in quello di salute 
colla diminuzione dello stimolo » e in quello 
del secondo , coll* aumento del medesimo in 
forza dell* eccitamento sunnotato. Sviluppa iu 
seguito queste idee col far osservare la mu¬ 
tua relazione, cho si trova tea 1' «citabilità » 
• P eccitamento. 
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Parla inoltre della proporzione , che esiste 
tra lo stimolo, e l* eccitabilità, la quale diver¬ 
sificando sopra dati aggiunti, fa pure variare 
il vigore nelle moltiplici età dell’ uomo , e 
prova diffusamente, che l’eccitamento è pro¬ 
dotto dall’operazione degli stimoli sopra l’ec¬ 
citabilità , e che 1* effetto d’una tal operazione 
si è di esaurire quella proprietà medesima , alla 
quale lo stimolo deve la propria capacità di 
produrre l’eccitamento ; conchiude per ultimo, 
che 1’ eccitabilità più rimane esausta , ossia con¬ 
sumata , quanto maggiore eccitamento si pro¬ 
duce ; e che eccitamento accresciuto, ed ec¬ 
citabilità diminuità , termini, che significano 
aumento di vigore, sono sinonimi, nella stessa 
guisa , che difetto di stimolo , ed eccesso di 
languida eccitabilità significano" Io stesso, cioè' 
debolezza , mentre sono fatti certi , cd inne¬ 
gabili , che l’operazione degli stimoli sopra 
1’ eccitabilità, tende ad esaurirla in proporzione 
al grado di eccitamento prodotto , e che per 
conseguenza quanto meno quelli sono stati ap¬ 
plicati , tanto meno sarà l’eccitamento accre¬ 
sciuto. 


Sarà continucto. 
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Notizie istoriche dei santi protettori delta 
città di Monteregale e dei voti in loro onore 
fatti dalla medesima , raccolte dal canonico e 
cavaliere D. Gioachino Grassi di santa Cri - 
stina tra gli accademici unanimi il Favorevole . 
Monteregale MDCCXCIIL Nella stamperia 
Rossi. la 4. Di pag. 68. 

Ala prefazione , in cui si dà brevemente 
T idea dell* opera> succedono diciassette capi. 
Noi ne sceglieremo tre per argomento del no¬ 
stro discorso. 

Nel primo si tratta della munificenza della 
città di Mondovì nella erezione del vescovato 
e della cattedrale , e nella o fondazione , o 
restaurazione delle chiese ,'cappelle, oratorii, 
conventi, monasteri, ospedali, monte di pietà, 
cosi nella piana maggiore , come nei vari 
piani della città , e nella propinqua terra di 
Vico. Ma come di questi oggetti il sig. abate 
Grassi ha già trattato diffusamente nelle sue 
piemorie istoriche *, così ora egli ne dà que* 


* Tomi due in 4 stampati nel 1789 in 
Torino , ed annunciati nei nostri volumi di 
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soli cenni che bastano ad integrar 1* idea del 
nuovo suo libro. 


settembre ed ottobre di quell anno . Ivi no¬ 
tammo che V anno 1395 non sembrava al sig. 
abate Grassi la epoca della prima introduzione 
dei Domenicani in Mondovì. In pruova del suo 
pensiero egli allegava un breve pontificio de* 5 
di gennaio 1394 in cui si fa menzione di un 
convento di quei frati novellamente fabbricato 
fuori delle mura , e se ne permette la trasla¬ 
zione dentro al recinto : e da certe pitture che 
ancora sono nella cappella di santa croce fuori 
la porta di Vico, egli deduceva eh* essa cap¬ 
pella appartenesse al loro convento. Ma questo 
breve noi dissimo , non c stampato : e delle 
pitture non si dà veruna descrizione. Il signor 
abate Grassi ha poi pubblicato il breve , e 
data la descrizione delle pitture a pag. 369 e 
seg. del tomo IV del giornale scientifico let¬ 
terario e delle arti di una società filosofica di 
Torino. 

Abbiamo ai luoghi opportuni dato conto di 
altri libri pubblicati ultimamente ad illustra¬ 
zione della storia di Mondovì dal N aliino t 
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Nel capo secondo sono descritti i voti fatti 
dalla città di Mondovì in ossequio di Maria 
santissima , e in ringraziamento del suo mi¬ 
sericordioso patrocinio in tempo di pestilenza, 
di guerra, di siccità , e di altri pubblici bi¬ 
sogni. Non si omette la estensione del giub¬ 
bilo conceduta da cinque sommi pontefici 
alle persone che si recherebbero alla visita del 
suo santuario presso a Vico. Particolar men¬ 
zione si fa dei viaggi di Carlo Emanuel I a 
quella chiesa, dove poi volle aver sepoltura: 
e del primo di essi parla probabilmente il breve 
di Clemente Vili stampato senza data nell* 
ulivo prodigioso del Codreto. Vi si accennano 
anche le monete fatte battere da quel sovrano 
con la imagine di Maria vergine rappresentata 
a somiglianza di quella che si venera nel sap« 


dal Lobcra. A questi si vuole aggiungere il 
rischiarimento del dubbio se Montevico e Mon¬ 
teregale sieno stati di un tempo due luoghi 
distinti : di Luca Lobera priore di san Pietro 
di Vico* Trovasi a pag. 130, e seg. de' co- 
mentali bibliografici stampati in Torino dal 
Tea. Agosto 1791* Tom. Uh Par. //. 
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tirano. A tal proposito avvertiremo che le 
monete con Tanno 160$ vedute dal signor 
abate Grassi non sono le prime che abbiano 
quella immagine. Carlo Emanuel I ne fece co¬ 
niare con tale impronta e con T anno 1602 , 
da noi vedute, in memoria della pace di Lione 
da lui giurata sul fine del ' 1601 : alla qual 
pace allude la leggenda PAX . IN . VIR- 
TVTE . TV A. 

Nel quarto capo si tratta di san Bernulfo. 
In suo onore già sul principiar del secolo XIV 
esisteva una cappella nei contorni di Mondovf, 
indicandosi il testamento di Guglielmo Roge- 
rio di Vico in data de’5 di. aprile 1 $or, nel 
qual si trova ch’ei legò plebi de Vico sol. V 3 
sancte Marie de Vineis sol. Illy sancto Ber - 
nulfo sol. V. Si trova poi un legato nel 1418 
alla chiesa di san Bernulfo, e la donazione di 
un prato fatta nel 1445 a ^° spedale di piazza 
ubi dicitur d'esuper sanctum Bernulfum. Del 
reliquiario contenente la testa di san Bernulfo 
parla, come di cosa già nota da lungo tempo, 
un Ordinamento della città de* 29 di maggio 
149#. Ma ignoro c il tempo in cui del sacro 
sito corpo si fece la traslazione alla cattedrale : 
c nei documenti ad essa spettanti la più antica 
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memoria di san Bernulfo trovata dal sig. abaje 
Grassi è un istrumento dei 20 di luglio ij©i 
per cui fu dal vescovo Romagnano dotata una 
cappella ivi da lui fondata in suo onore. Il 
signor abate osserva che nel sinodo del 1495 
la festa di san Bernulfo non è registrata ; e 
che avanti al secolo XV non era in uso fra 
gli uomini di Mondovì il nome battesimal di 
Bernulfo. Attese queste osservazioni, potrebbe 
per avventura , come a noi sembra , nascer 
pensiero che la traslazione delle reliquie di 
san Bernulfo si facesse nel secolo XV , che 
fu secolo fecondissimo di somigliatiti divozioni. 
La città stessa di Mòndovi he ha un esempio 
nella traslazione di una reliquia di san Donato 
alla sua chiesa cattedrale da quella di Arezzo. 
Ed i santi Elverio e Sebastiano in Fossano , 
san Bobone e san Rocco in Voghera, san 
Tebaudo e poi san Frontiniano in Alba , san 
Goslino in Torino, il vescovo Giovanni in 
Bergamo , santa Monica in Ostia , santi Car- 
poforo e Fedele in Arona *, ed altri molti 


* La traslazione di questi due santi si fece 
per cura di quello stesso abate Girolamo Cai- 
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altrove, dei cjuali ovvia e la serie , furono 
scoperti o trasportati in quel secolo. Il che 
sia detto per maniera di fuggente coniettura ; 
essendoci noto abbastanza quanto antico nelle 
chiese di occidente sia 1’ uso delle traslazioni 
delle reliquie, sopra il quale tanti dotti uo¬ 
mini han disputato. 

Or per tornare a san Bernulfo , noi trala¬ 
sciando le notizie posteriori al secolo XV , ci 
contenteremo di riferire le osservazioni del 


Ingrano che poi fu vescovo di Mondovì. Il 
Chiesa hist. chronol. p. 96 , e dopo di lui 
V abate Muratori mem. stor. di Foss. p . 11 7> 
ed anche l' abate Grassi nella maggior sua 
opera /. 41. dicono che il Callagrano era ori¬ 
ginario Fossanese : e il professor Malacarne 
de Ceba Iosephi Berberi patria pag. X lo qua¬ 
lifica di Ceva y dove il Chiesa e il Grassi con¬ 
cedono che sia nato. Non vediamo chi siasi 
fatto carico di spiegare per qual ragione lo 
stesso Callagrano nella bolla d'Innocenzo Vili 
del 1488 pubblicata dal Zaccaria de’sami mar¬ 
tiri Fedele, Carpoforo ec. p. 97 venga chia¬ 
mato clericus Papiensis. 
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signor abate Grassi Intorno al tempo nel qual 
sembra a lui che sofferisse il martirio. 

Bernulfo al sig. abate par nome Longobar¬ 
dico : e noi non crediamo diversamente. E 
poiché nei documenti del secolo X non si ha 
veruna particolar notizia di san Bernulfo, da 
ciò. sembra al signor abate indicarsi ch'egli 
sia più antico di quel che comunemente si 
crede. Dal Chiesa e da altri fu scritta ch*ei 
fosse vescovo di Asfi in quell* ampio inter¬ 
vallo che passò tra il 465 ed il fpo , benché 
il Ferrari confessò di non aver potuto scoprire 
in qual cattedra vescovile egli sedesse. In vano, 
dice il signor abate Grassi, in vano daH’Ughelli 
e dai Bollandoti si cerca di dar luogo nel IX 
secolo a san Bernulfo. Poiché se fu vescovo 
d* Asti e martirizzato, commessi credono , dai 
Saraceni, ciò assolutamente non segui’ in quel 
secolo ; essendo che la irruzione loro fu po¬ 
steriore. Ciò non seguì nè anche tra il 900 
ed il 972 , poiché e nel Chiesa e nell*Ughelli 
non si trova in quegli anni vacante la chiesa 
di Asti. „ Nei secoli posteriori al sesto, vale 
„ a dire dopo la fortunata epoca della con- 
„ quista del regno Italico fatta nel 774 da 
» Carlo Magno .... non si ha notizia che 



„ il Piemonte sia stato molestato dai barbari 
„ sino al principio del secolo X . . . Nè 

„ io leggo, che i cattolici di questi nostri 
„ paesi abbiano dovuto soffrire in quei secoli 
,, gravi persecuzioni per causa della religione, 
„ e nemmeno negli antecedenti tempi dei re 
„ Longobardi, la maggior parte de' quali , 
„ dice lo stesso Muratori parlando nell’anno 
„ 650 del re Rottati, benché professassero 
,, l’Arianesimo, pure veneravano i santi , c 
„ rispettavano i luoghi sacri. Ma nei secoli V 
„ e VI trovo considerabili irruzioni di po- 
„ pofi barbari fatte nell’ Italia , le quali ap- 
„ punto coinciderebbero col tempo , in cui 
„ dice il Chiesa aver da più a meno occupata 
,, la sede vescovile di Asti il nostro santo 
„ Ccrnulfo . . . Odoacre . . . camminò nel 
„ 476 verso la Liguria, la quale in que* 
„ tempi comprendea anche il paese detto poi 
3 , Piemonte , ed occupò Milano, dove diede 
„ alle fiamme le chiese, le case .... Ma 
„ la più fiera irruziope di barbari nell’Italia, 
„ di cui egli (il Muratori) ci dà notizia, 
„ quella fu di Alboino primo re dei Longo- 
3 , bardi, avvenuta nel 568 , le di cui solda~ 
„ tesebe si stesero per tutta la Liguria, e la 
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s , resero quasi tutta alla loro ubbidienza. Era 
„ questa una nazione veramente barbara in 
„ que* tempi, incolta , e feroce, sotto il di 
„ cui giogo dovette allora piangere l’Italia , 
„ oltre le gravissime disgrazie, lo scadimento 
„ della religione. ( Per le quali cose se dai 
barbari piuttosto che dagli stessi Pagani o 
„ da altri quivi domiciliati fu crudelmente uc- 
3, ciso quel santo ) non si discosterebbe dal 
„ vero chi a questi tempi assegnare volesse il 
a , martirio di san Bernulfo , e per conseguenza 
„ preferisse i* opinione del Chiesa circa il 
ai tempo della vita, e del martirio di questo 
33 santo alla opinione dell’ Ughelli e dei Bol- 
3, landisti • 

Da questi ragionamenti dobbiamo conclu¬ 
dere che il sig. abate Grassi porti opinione, 
che il paese dove fu martoriato san Bernulfo 
fosse di quelli che si opposerp con le armi 
ad Alboino. Etenim , scrive il diplomatico dot¬ 
tissimo conte canonico Lupi codex dipi ciy\u 
et eccles . Bergom. col» 157 etenim Paulus dìa. 
conus lib. 1 cap. 3 1 salii aperte declarat , ce¬ 
cie si as cum sacerdotibus illarum urbìum quae 
se Alboino dediderunt , a teterrimis illis eala-\ 
mitatibus illaesas funse, ; has quippe regione^ 
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diserti* verbis excipit ab illts , quae a ducibus 
direptae subversaeque sunt et quarum sacerdo¬ 
tes necati fuere atque perempti. E tal c anello 
il sentimento dei migliori storici, fra i quali 
meritamente distinguiamo 1 * accurato scrittore 
delle antichità Longobardica Milanesi. 

I santi Antonio abate, Catterina da Siena, 
Donato, Filippo Neri , Francesco Saverio, 
Giuseppe, Grato , Mariano , Michele, Nicola 
da Tolentino , Pio V , Rocco , Sebastiano, 
Teobaldo, Vincenzo Ferreri, sono gli altri 
protettori di Mondovl ; ai quali anco s* ag¬ 
giunge santo Evasio particolar protettore di 
Carassone che uno c d t piani della città. 

Dopo la erezione del vescovato di Mondovl 
fatta nel 1388, san Donato cominciò ad essere 
come il titolar della cattedrale, cosi anche il 
patrono principale della citta e della diocesi. 

San Teobaldo , essendo comunemente cre¬ 
duto natio di Vico , viene per tal ragione 
considerato come compatriotto di Mondovl. 
In essa città fino dal 15 53 esisteva in suo 
onore un altare. E la intercessione di lui e di 
san Vincenzio Ferreri fu nel 1742 invocata 
dalla città per impetrar da Dio la liberazione 
dall’ influenza contagiosa, 
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San Pio V, sommo pontefice, era stato 
vescovo di Mondovi; e molte sue reliquie se' 
ne conservano dai canonici della cattedrale , 
ed annualmente si espongono alla venerazione 
del pubblico. Tra varie lettere inedite di que¬ 
sto santo a noi piace di copiar dall* originale 
Ja seguente che parla di Vincenzio Lauro suo 
successore pella cattedra di Mondovi. 

Di fuori. Dilecto filio nobili viro Etna nudi 
Philiberto duci Sabaudiae. 

Dentro, Pius pp. V, e queste parole sono 
di mano propria del papa. 

Dilecte fili salutem et apostolicam benedi- 
Ctionem. Ancorché il nostro principal dissegno 
nella elcttion del nuouo vescouo del Mondali 
sia stato per mandarlo subito alla residenza 
della sua chiesa , ci è stato però necessario 
per degni rispetti sfruirci della persona sua al 
presente facendolo nuntio nostro in Scotta si- 
come dal medesimo V , Alt. potrà intender piu 
largamente , al quale douendo conferirle alcune 
cose per parte nostra , darà quell’ istessa fede, 
che darebbe a noi medesimi se le parlassimo . 
Et rimettendoci allui , perfine di questa le man¬ 
diamo intanto la nostra beneditione che il si¬ 
gnor Dio gliela conserui sempre. Di Roma a 
* 
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X di giugno M. D. LXVI. 

Noi non possiamo stringere in brevi ter¬ 
mini le insigni notizie della divozione votiva 
o volontaria della città di Mondo vi ai celesti 
suoi protettori. Il signor abate Grassi di santa 
Cristina , diligentissimo in rintracciarne 1 * ori¬ 
gine ed il progresso , mentre fa molto onore 
alla sua patria dando certissime testimonianze 
della costante di lei pietà, fa di nuovo cono¬ 
scer se stesso per quel cavaliere eh egli c vir¬ 
tuoso e copiosamente versato nelle memorie 
della sua città. 

Corso di storia sacra , t profana dedicato 
alle giovani persone contenente la storia santa* 
V antica , la Romana. Tomo primo 179). Car¬ 
magnola dalla stamperia di Pietro Barbiè , * 
in Torino presso Francesco Prato. In 11 di 
pag. 185. 

Ella è questa una traduzione di un'opera 
scritta in lingua Francese col medesimo titolo, 
e stampata per la terza volta in Parigi nell' 
anno 1766, con questa differenza, che T ori¬ 
ginale Francese alla storia sànta, antica , e 
Romana aggiungeva la storia della Francia, la 


«5 

quale fu ommessa nella traduzione probabil¬ 
mente perchè non sarebbe del pari di univer¬ 
sale vantaggio e gradimento ; e perciò potrebbe 
essere stampata separatamente a comodo di chi 
Voglia anche conoscere questa parte : la tra¬ 
duzione pertanto , che ora annunziamo , sarà 
divisa solamente in due volumetti, de’quali il 
primo contiene la storia santa , e 1‘ antica, e 
il secondo la storia Romana. Il motivo , che 
indusse il signor Francesco Prato a procurare 
quest’ edizione, fu di unire, per dir cosi, quest’ 
operetta al compendio di storia ecclesiastica , 
di cui si c pubblicato ora il quarto volume a 
compimento dell’ opera. E non s’ingannò cer¬ 
tamente cosi pensando j poiché non senza 
grande utilità queste cognizioni amichevolmente 
cospirano, e dandosi 1' una all’ altra la mano, 
prestansi vicendevole soccorso : che se si Vo¬ 
glia accoppiare inoltre qualche lume di geo¬ 
grafia , come pare troppo importante per acqui¬ 
stare almeno le idee chiare delle cose, che 
narransi nella storia , a quest’ uopo può assai 
bene giovare la nuova geografia universale del 
P. Buffe coll’aggiunta in principio del trat¬ 
tato della sfera del P. Jacquier j ed in fine una 
geografia sacra j di cui la società de’ librai ha 
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procurata nello scorso anno collo stampe ctó 
Ignazio Soffietti in Torino una nuova ediziona 
dopo la seconda di Roma accresciuta di molte 
interessanti notizie, e corretta, con 24 carto 
geografiche incise in rame : in questa trovasi 
in fine a pag. 582 una tavola alfabetica, ossia 
dizionario de’nomi delle citta , monti, fiumi, 
mari dell’ antica geografia interpretati coi nomi 
moderni : onde in breve tempo si potrebbero 
senza grande fatica scorrere le qui accennate 
opere unitamente. 

E non c già che crediamo potersi da queste 
ricavare tutti que’ lumi, che sono necessari 
per una piena e profonda istruzione in queste 
materie : nc può questo esser 1* oggetto,^ così 
breve compendio : che anzi principalmente ri¬ 
spetto alla storia antica sono troppo ristrette , 
e superficiali le idee , che vi si somministrano : 
solamente diciamo, che possono le medesime 
giovare o a richiamare alla memoria i fatti 
principali della storia a chi io questa sia ver¬ 
sato estesamente ; o a porgere le generali, ed 
elementari idee di quella a coloro, i quali 
dovendo per le circostanze dello stato loro 
attendere ad altri studii non vogliano tuttavia 
di questi andare affatto digiuni. Ora a costoro 
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Hon sarà poi impossibile rubare qualche ora 
alle gravi e serie occupazioni per impiegarla 
ad ornarsi la mente di queste utili, e dilette¬ 
voli , e spesso ancora necessarie cognizioni. 

Se non che più nobile , e sublime oggetto 
ebbero 1* autore e il traduttore di quest’ opera 
da ambedue dedicata alle giovani persone ; vale 
a dire la loro felicità da procacciarsi coll’amore 
della virtù, e colla detestazione , e coll’ or¬ 
rore del vizio , come chiaramente apparisce 
dalla prefazione loro diretta , in cui si dimo¬ 
stra l’importante relazione, che lo studio della 
storia ha a questo fine, svolgendo i fatti delle 
nazioni, e degli uomini , che meritaronsi o 
1 ' amote , o il disprezzo, e presentando al¬ 
meno abbozzato il quadro del cuore umano. 

Quest ’ opera , dicesi nella pref. pag. XI, 
che vi offro co * riflettuti esempi cosi v' esorta 
alla virtù : trovo un piacere indicibile • a pen¬ 
sare che la presente edizione contribuirà per 
avventura al bene d * alcune giovani persone , 
che avrà fatte entrare nella strada della virtù 
* * . . piacere t consolazione che sovente non 
hanno i grandi autori d' opere immortali . . . 
quando non sono che di sciente di teoria , e 
non contribuiscono direttamente al bene dell * 
Umanità. 
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In fatti quando ad ispirare il desiderio d’imi¬ 
tare con verità, e costanza i buoni, e sfug¬ 
gire i cattivi esempi non bastasse la semplice 
e schietta esposizione degli avvenimenti, quanto 
non giovano poi le riflessioni opportunamente 
apposte , e congiunte colla narrazione de fatti > 
Ora tale è la maniera, con cui è scritto questo 
troppo breve compendio, come alcuni esempi 
lo faranno veder chiaramente. 

Pag» $?• Mosi era morto , e il popolo di 
Israello gli ave a. fatte V esequie piu degne di 
un grand' uomo : lo area pianto : le lagrime 
sparse sopra una tomba fanno assai meglio 
V elogio di chi nè ? oggetto , che noi potreb¬ 
bero fare le più belle orazioni funebri. Pag. $8; 
Messe a sacco tutte le tende dell' armata di 
Madian , Gedeone licenziò , come per l' ordina¬ 
rio facevasi , gli uomini , che lo aveano se¬ 
guito , e ritornò ad E fra sua patria , dove 
morì felice sen^a dubbio , poiché ave a fatto 
del bene ; ma attraversato da' suoi nemici , 
forse da suoi amici medesimi : a tutto questo 
si è esposto , quando si è buono : ma si può 
pagare troppo caro il piacere di esserlo. Pag. 
157. Avea Nino introdotto appo gli Assirj un 
culto grossolano , facendo loro adorare il suo 
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padre in luogo del vero Dio ; a questo culto 
succedette quello degli animali , e delle piante , 
poiché gli uomini non si fermano molto negli 
errori e nelle iniquità , che non siano giunti 
al fondo deW uno y o dell'altro precipizio . 
Pag. 170. Ma ciò che rende immortali quc 
due grand' uomini , si è, che Teseo fu sempre 
inviolabilmente attaccato a Piritoo suo amico ; 
ed Ercole sovente protesse l'innocenza oppressa . 

Abbiam raccolti tra i molti, che trovansi 
questi squarci di brevi e vibraté riflessioni, le 
quali sole a nostro parere possono convenire 
ad uno scrittore di storia : basteranno certa¬ 
mente intanto a dare un' idea delle mire giu¬ 
stissime che si propose l’A. , come abbiamo 
accennato. 

La storia santa , la quale occupa la parte 
maggiore di questo primo volume, comin¬ 
ciando dalla creazione dell’ uomo termina colla 
predicazione degli apostoli, e col martirio dell’ 
apostolo Paolo : onde può considerarsi come 
un ristretto compendio dell* antico , e nuovo 
testamento. A questa succede la storia antica, 
che è divisa in dodici epoche principali, delle 
quali la prima comprende il tempo dalla crea¬ 
tone trascorso sino al diluvio ; la duodecima 
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epoca c Carlo magno , o lo stabilimento dei 
nuovo imperio: siccome però l’epoca ottava,- 
ossia Ciro , o il popolo di Dio liberato dalla 
schiavitù di Babilonia, cade in quel tempo in 
cui Roma sì per la profonda politica de’ suoi 
capi , che per 1’ esatta disciplina , e il corag¬ 
gio invincibile de’ suoi soldati comincia a ren¬ 
dersi padrona del mondo ; onde la storia di 
Roma comincia pur allora ad essere legata a 
quella di molti altri popoli j perciò 1’ autore 
chiude a questo termine la sitona antica, e ne 
unisce le epoche alla storia Romana , di cui 
aspettiamo tra poco il compendio nel secondo 
volume* 

Memorie di matematica e fisica della sth 
città italiana di Verona. Tomo VI in 4 fig. 
Verona 1791 Ramazzi ni. 

De la libertà et de l'egalité dts liommes et 
des citoyens, avec des considàrations sur quel* 
qu.es noitveaux dogma politiques : par M. le 
Comte d’Jyala. Vienne in 8. Se ne ha gi» 
una ristampa in Pavia per Baldassar Cornino y 
ed altra se ne fa attualmente in Torino dal 
libraio Francesco Prato. Prezzo soldi 30. 


ELOGIO 


DEL 

M O L I N A R I 

me , scrivèa Filippo Villani nelle vite di 
uomini illustri Fiorentini * } a me debbe essere 
lecito , secondo V esempio degli antichi scrit¬ 
tori i quali ne'loro annali e tra gli uomini 
illustri y Zeusi y Poliereio t Calai y Fidia y Pra- 
s ite Ile y Mirone , Apelle , Canone Volarlo , 
et altri, hanno recitato \ e Prometeo pe ’ suoi 
ingegni e diligenza finsero avere del limo della 
terra creato un uon\o , con questo esempio i 
miei egregi dipintori Fiorentini raccontare. 

Noi che abbiamo introdotta nei nostri vo¬ 
lumi T usanza di fa,r 1* elogio dei letterati sud¬ 
diti di Sua Maestà, quando ces$an,,di vivere, 
imitando Filippo Villani faremo lo stesso dei 
professori delle falle arti : e comincieremo dal 


* ColU annotazioni del conte Giammaria 
Maz{uchelli. Venezia 1747. Pasquali. In 4. 
Pag. LXXX. 
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„ PITTORE Gioanni Domenico MOLINA RI, 
figliuolo di Gioanni Giacomo > nato in Care¬ 
sana terra Vercellese. Ei morì nel giorno 9 di 
aprile 1795 di motte subitanea in Torino 
fuori di casa, cioè sotto il porticato della 
contrada di Po. E fuori di casa egli era venuto 
al mondo ai 19 di luglio 1711 , cioè nella 
pubblica strada, mentre Margherita sua madre 
da Vercelli tornava a Caresana. 

Il MOLINARI ebbe tre mogli : Gioanna 
Peiroleri , Lugrezia Lisabetta Buccio , e Do¬ 
menica Ferrerò. E n’ ebbe numerosa prole : ma 
oltre a Teresa Colomba , che morì fanciulla 
undici giorni dopo il padre, tre solamente gli 
sopravvissero : Margherita Genovefa del primo 
letto , moglie del sig. Giuseppe Borio sosti¬ 
tuito avvocato generale di S. M. 5 e due fan-^ 
ciulli del terzo letto , Simone e Amedeo. 

Dopo che Madama Reale Gioanna Batista 
instimi r accademia de* pittori scultori ed ar¬ 
chitetti , altre sovrane beneficenze vennero io 
presidio delle belle arti, siccome abbiamo ac¬ 
cennato nelle notizie patrie spettanti alle arti 
del disegno. 

Nell’ archivio della compagnia di san Luca 
leggiamo che il sig. direttore Ghifort nel su0 
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anno 171 6 ( cioè nell* anno in cui fu priore 
o direttore della compagnia) ha fatto la prima, 
apertura dell' accademia nel palalo reale dell* 
università , essendosi degnala S. S. R. M. 
concederle tre camere per uso della suddetta 
accademia .... Nel detto anno il medesimo 
sig. direttore ha fatto e rinnovato li stabili• 
minti deW accademia ricavati dall’ originale di 
quella di Roma , alla quale è aggregata la pre¬ 
sente accademia > quali letti e riletti in diversi 
congressi fatti 4 ed esaminati, si sono trovati 
tutti essenziali e necessari per il buon rego¬ 
lamento ed avvantaggio della medesima ; e per¬ 
ciò sono stati tutti approvati dalla detta ac¬ 
cademia alli 19 e 10 gennaio detto anno. E 
appunto ivi si conserva una copia di quegli 

•ordini e statuti dell'accademia dei pittori , 
scultori y ed architetti , eretta nel reai collegio 
dell' università in questa ’ Augusta dalla S. R. M. 
di littòrio Amedeo nosìro signore nel presente 
anno 1716 sotto il titolo e patrocinio di san 
Luca. 

Forse in quell* anno già era tornato dal 
primo viaggio di Roma il Bcaumont, e Forse 
già era nella compagnia nostra di san Luca. 
Egli ne fu certamente phcre nel 1725 > nel 
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qual anno coH’Iwara andosseue dì nuovo a 
Roma dove stette otto anni. Ritornato sta¬ 
bilmente a Torino apri una scuola: ^nella qua¬ 
le , se vogliam render giustizia agli uomini 
che ne uscirono eccellenti professori di colo- 
tito e di scultura, il cavalier Beamnont sic¬ 
come era già noto per insigne pittore, così 
acquistò non mutabile fama di vero maestro» 

In questi tempi il giovanetto MOLINARI 
aveva già dati molti segni di buona attitudine 
alla pittura. Adunque a raccomandazione del 
commendatore Bertola fu ammesso ai privati 
insegnamenti del Beaumont : ed uno fu di 
quei suoi primi discepoli, che nel i 75 <> si 
trovarono all aprirsi Mia novella accademia 
del disegno , della dip’ntura , della scultura , 
alla qual parte presiedeva il Reaumont, e dell 
architettura militare c civile a cui sopranten-. 
deva il Bertola. „ Tutti sanno, son parole 
„ del Tagliazucchi , con quante belle opere 
„ rende impenetrabil e sicuri gli sfati del no- 
„ stro Re un maestro unico e sommo di 
„ militare architettura, i e con quante altre il- 
„ lustra e adorna la nostra città un egregia 
,, dipintore accademico di Roma, i quali non 
„ nomino , perchè la loro modestia mel vieta. 


,j Che nuovi scoprimenti , e nuove perfezioni 
,i non debbono queste arti aspettare dall’ac- 
a cademia, regolata e condotta da uomini si 

dotti e valenti, quando i meno perfetti e 
9> in esse men consumati volentieri gli ascol- 
„ tino , e soggiacciano ai loro consigli ed 
J4 ammaestramenti * ? 

Il MOLINARI tutto si diede con amor 
docile e pazientissimo agli studi piu severi 
de 11 ’arte. Un volume t che si conserva di fi¬ 
gure di notomia da lui con fedeltà singolare 
delineate può far fede a quali sicure norme si 
a PP°ggi as se la sua instituiion giovanile. Ei fece 
così veloci e savi progressi > che il maestro 
in breve tempo Io propose per esemplare agli 
altri discepoli. Epoca memorabile nella storia 
nostra segnano certamente per la statuaria i 
regii scultori Filippo ed Ignazio Collini. Or 
quando il signor Filippo cominciò a studiar 
nella scuola del Beaumont, i primi cartoni 
che gli furon dati a copiare non altro erano 


* Orazione e poesie per V institu^ione dell * 
accademia del disegno ec . Torino 17 Chais. 
in 8< Pag. fj. 
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che lavori del MOLINARI. La scuola del 
cavaliere Beaumont era una scuola di verità: 
non di quella verità languida s che c il ca¬ 
rattere d* uno stentato , e gretto copista : 
nè di quell* altra verità leggiadra eh* c segnale 
d’ingegno non di giudizio. Alla verità della 
bella natura miravano i suoi precetti. Miravano 
ad imprimere nella mente degli allievi la pro¬ 
porzione , la semplicità delle forme , la grazia 
delle movenze 3 onde la mano ubbidiente po¬ 
tesse poi , con 1 ’ operar pronto , mostrare 
1 * idea nei suo primitivo calore. 

Tra i più diligenti comparve sempre il MO- 
L 1 NÀRI: ed egli tanto con la imitazione si 
approssimava al vero stil del maestro che più 
e più volte fu adoperato da lui a mettere in 
grande le sue bozze per gli arazzi reali. Do¬ 
vette poi fare lo stesso di quelle del Demorra. 
Ma questi lavori non gli fecero scordare il 
primo stile : anzi vi si affezionò maggiormente 
quando la fatta esperienza lo convinse che all* 
ammanierato ed al vago c da preferir sempre 
il naturale cd il sodo. 

Morì frattanto nel 17 66 il Beaumont : c 
il MOLINARI ne pianse la perdita non solo 
come di maestro amorevole , ma come di be- 
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ftefattore, dì padre# Quindi molti lo stimaro¬ 
no degno di succedergli nella direzione della 
«Cuoia : ma gli fu preferito il Blancherì benché 
disegnator men corretto. 

Un altissimo quadro del cavaliere Beaumont 
era destinato all' aitar maggiore di santa Maria 
in Moncalieri, dov’ c presentemente* Ma ri- 
rnaso per la sua morte imperfetto, fu dato a 
finirè al MOLINARI : ed egli adempiendo il 
disegno dell’autore vi fece due figure; la prin¬ 
cipale del beato Bernardo di Baaden, e quella 
di un angelo : e con tanto amore le fece che 
in vero è una maraviglia. Chi va in san Fi¬ 
lippo di Torino , ed ivi nella gran tavola del 
Trevisani Contempla il san Lorenzo dipintovi 
dal Beaumont può forse discernere l’opera dell' 
imo e dell’ altro maestro. Ma nel quadro di 
Moncalieri sfugge all'òcchio più erudito la 
differenza tra la mano del cavaliere Beaumont 
c la mano del MOLINARI: con tanto di fe¬ 
licità si confonde e si mesce il sapore dell’ uno 
e dell’altro pennello. 

Buon ritrattista fu il MOLINARI. Ei di¬ 
pinse in quadri distinti e se stesso e le tre 
sue mogli, e madama Borio sua figliuola, ed 
il genero. Dipinse i suoi cognati, padre Eu- 
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sebìo Burzio de’Mìnimi, e la signora Vera-" 
cica Teresa Verney « ’1 signor Domenico df 
lei marito. Questi bastino per dar segno dell’ 
affetto eh* ei portava alla parentela. Anche 
1 *amicizia ebbe tributi da lui, nei ritratti del 
professore abate Giambatista Operti , del sigi 
Carlo Benfà , della signora Paola Pelletta sua 
consorte , dello scultore Stefano Maria Cle¬ 
mente. Fece e il conte Chiavarina, e la prima 
sua moglie, e il padre Vacca dell’ oratorio. 
Bello fu il ritratto di monsignor di Rorà ar¬ 
civescovo di Torino: il Peiroleri lo intagliò 
in rame , senza indicare il nome del pittore ; 
ma se ne conserva e I* originale e una copia 
di mano del MOLINARI. Egli ebbe 1 * onor 
di ritrarre dal naturale il Re , la Regina , e 
le due reali Principesse, madama di Savoia, 
e madama Luisa. Il ritratto del Re fu cele¬ 
bratissimo : essendone state fatte varie copie 
dall’autore , e innumerabili da altri. L’originai 
pittura fu rappresentata in taglio dolce dal per¬ 
fetto bulino del Porporati: a le prime stampe 
furono per adotnar 1 * edizione do‘ Pregoni 
fatta in Cagliari nel 1775- 

Per moire parti del Piemonte dipinse il 
MOLINARI con giustissimo plauso. Per Ca- 
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resana sua patria fece nel 1782 il gonfalon 
dell’Assunta con^san Matteo e san Giorgio. 
Per san Bernardo in Vercelli compose in una 
gran tavola sant* Agostino, e santa Monica, 
ed altri santi. E nell’ eremo di Belmonte presso 
Busca, e in varie chiese di Borgo d’Ale, di 
Caraglio , di Castellamonte, di Rivara si ve¬ 
dono sue tavole pregiatissime. La via crucis 
eh* è pure un soggetto raramente trattato da' 
buoni pittori, fu da lui colorita per la chiesa 
di Strambino con indicibile grazia. Nella Val¬ 
le-Sesia , cioè nella parrocchia di Cravagliana 
si vede un suo bel quadro che rappresenta 
Maria Vergine, e santo Stefano. E l’oratorio- 
di Mondelli nella Valle-Anzasca ha un quadro 
nobilissimo dipintovi nel 1761 a spese di Pie¬ 
tro Antonia Stagnone, rappresentante la Ma¬ 
donna della Neve e santo Antonio, e sant* 
Agata. Due ovali mandò nel 1792 a Susa, i- 
quali , destinati ad una cappella che non ebbe 
effetto , rimasero in casa Bonifazi. Per la ba¬ 
dia di san Benigno fece in tavola grande la 
sola figura di san Gioanni Batista: l’albero 
ed il paese, quasi diffidasse di s© medesimo , 
li fece fare dal Cignaroli. 

Il MOLINARI dipinse anche a fresco. Ma 


non so bene se vi sia altra sua opera, fuor¬ 
ché la cupola di san Rocco^ in Rivarolo, do¬ 
ve sono pure altri suoi lavori a olio. 

A tempera dipinse in Torino i cartelloni 
per due feste di beatificazione ; del beato Pa¬ 
cifico alla madonna degli Angeli *, dei beati 
Gaspare Bono é Niccolò Saggio a san Fran¬ 
cesco di Paola. Fece ad olio i due gran qua¬ 
dri per amendue le solennità: e quello dèi 
Paolotti fu intagliato in rame da Gioanni Ba¬ 
tista Stagnone. 

11 solo altare, cred’io , dove in Torino si 
vegga una pittura del MOLINARI, è nella 
chiesa del regio albergo delle virtù ; cioè l’Ad¬ 
dolorata. Perchè il santo Moro e san PierRe- 
g3lado che sono alla madonna degli Angeli , 
servono solo ad ornamento: ed in essi per la 
meschinità di chi gli ordinò, il pittore non 
potè dimostrare tutto quel che sapeva per ac¬ 
cender le tinte. 

Ei fece alcuni belli puttini con molta fre¬ 
schezza e venustà sopra varie porte nélle stanze 
della serenissima principessa Carlotta di Savoia- 
Carignanoalla Visitazione. E nell’appartamento 
della reai Duchessa d’Aosta, in quella camera 
eh’è parata dai fatti di Ciro tessuti nel 156$ 
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dal Ghitiels, il MOLINARI dipinse quattro 
fatti di Agesilao sopra altrettante porte. 

Egli nel 1756 uno fu dei principali che in¬ 
sieme col cavaliere Beaumont implorarono dall’ 
arcivescovo di Torino all* antica compagnia di 
san Luca l'erezione canonica : cd egli ne fu 
direttore nel i7<>z. Poi , quando Sua Maestà 
eresse la nuova reale accademia di pittura e 
scultura , egli fu eletto fra i quindici accade¬ 
mici professori. 

Occupato adunque il piu sovente in quadri 
per altari, ovvero in ritratti , e ritenuto sem¬ 
pre da quella timida verecondia * che lo al¬ 
lontanava dai potenti e dai ricchi, non ebbe 
il MOLINARI opportunità di far comparsa a 
titolo di grandiosa composizione : benché la 
Rebecca da lui dipinta nei momento che viene 
incontrata dal servo di Abramo, indicava pura 
abbastanza quanto ei valesse nell’istoriare. 

Principali pregi del MOLINARI furono la 

* VI MOLINARI « Sariga 
Ambi virtuosi *, e paiono 
Vissuti in monasterio. 

Il pregiudizio smascherato da un pittore. 
Venezia 1770. Domenico Dcregni. In 8 pag. 65. 
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sincera umiltà cristiana, la rìgida innocenza 
del costume , la tenerezza paterna e maritale. 
Schietto di cuore, alienissimo dalle gare, non 
portò invidia agli artisti: e tra loro, i soli 
saggi furono i suoi amici. Pago del suo stato 
con corse anelante al fulgore della fortuna. E 
dalla pace domestica, dal raccoglimelo, dall’ 
assiduo lavoro ebbe largamente quegl* ineffabili y 
piaceri della tranquillità che negati sono all* 
ambizioso, all*audace. Egli aveva la verità nell* 
anima; l’avea sulle labbra; l’avea nel permei- 
lo. I suoi dipinti non rapiscono 1* occhio , ma 
lo lascian contento. Questo effetto producono 
la castità del disegno; il magistero dell’ignu¬ 
do ; 1’ intelligenza degli scorti, dei sottinsù ; 
la dottrina dei lumi, e delle ombre; Tarmo* 
nia, la maturità delle tinte. Nelle sue macchie 
a matita ed a pennello, che sono moltissime, 
non vi c pur uno di quegli scherzi , di quei 
capricci , che dai manieristi si velano col no¬ 
me di pittoresco ardimento. Nelle sue tele vi 
è un bel pensare, una gravità, una compo¬ 
stezza , un accordamento giudiciosissimo. Egli 
atteggia , egli veste secondo natura, egli espri¬ 
me gli affetti con quella pudica semplicità dio. 
delira dalla fonte purissima delta ragion?. 
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Poesie vane di Labindo : nuova edizione cor¬ 
retta , ed accresciuta . .. Est Deus in nobis> 
agitante calescimus ilio .... Ovid. Livorno 
1792. Presso Carlo Giorgi . In 12 pie. di pag. 195. 

Saggio divisamente fu questo di Carlo Giorgi 
nel ripubblicare 1 * annunziato libro. Vero c, 
che la prima edizione fattasi nel 1786 senza 
data di luogo era divenuta rarissima, il che, 
se mostra per lo più sicuro merito dell’opera, 
pruova poi sempre, che piace. Ciò premesso, 
vano sarebbe , che noi qui ci facessimo ad 
esporre il nostro giudizio intieramente con¬ 
forme a quello del pubblico : ma per cl juderc 
tuttavia in poco qualche contezza del libro, 
diremo , che Labindo * può riguardarsi come 

* S.otto questo nome si asconde il conte 
Fantoni Toscano , il quale passò alcuni anni 
al servigio militare di S. AL il Re di Sarde - 
gna nel reggimento Ckablais fanteria straniera. 
Con que pochi , i quali non sanno il vero no- 
1 me del N. A ., noi non tradiamo un segreto , 
poiché nella bella ode , che ha indiri^ato al 
conte Luigi Fantoni. - Musa, lacero il crin , 
sciolta la veste - egli medesimo lo appella ger¬ 
mano. 7 
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il più felice imitatore del Venosino poeta , 
che abbia prodotto il Parnasso Italiano : dif¬ 
fami non solo 1* immaginare , la condotta , il 
gusto veramente lirico hi fatti suoi, ma alla 
poesia nostra adattò con leggiadria , e grazia 
per l’addietro sconosciuta i metri stessi d’orar* 
zio. Anzi i pensieri del latino appaiono tal¬ 
volta così trasfusi nella mente di Labindo, che 
senza avvedersene sembra piuttosto tradurne 
alcuno, che imitar solamente il maestro. Ser¬ 
va d’ esempio il principio dell’ ode per Meta» 
stasio confrontata con quella d’Orazio per 
Pindaro. 

Folle s ’ innalza su cerate penne , 

Pelli , chi Artino di emular procaccia , 
Nome infelice piomberà nell ’ onda 
Pallido in faccia . 

Pindarum quisquis studet aemulari , 

Tuie , eeratis ope Daedalea 
Nititur pennis vitreo daturus 
Nomina ponto. 

A maggior confermazione del pensier no¬ 
stro sopra il pregio dell’ imitazione Oraziana 
conosciuto nelle odi di Labindo servirà mol¬ 
tissimo il paragone , che far può ciascuno tra 
i componimenti di quel genere , e divisati 
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nella maniera d’Orazio , e gli altri pure pub¬ 
blicati in Sestine , sciolti o canzoni anacreon¬ 
tiche. 

Se pure chi stende quest’ articolo alta¬ 
mente noD s’inganna, coloro, i quali hanno 
gusto, e sperienza di poesia italiana, al solo 
vedere il metro della composizione debbono 
sentirsi i movimenti dell’anima disposti per 
un genere di cose piuttosto , che per un al¬ 
tro. Inutile sarebbe il volerne render ragione ; 
ma siccome ciascuno, che studiato abbia gli 
antichi maestri profondamente, pago non si 
crederebbe leggendo traddotto Orazio in so¬ 
netti, ottave, sestine, 1 anacreontiche *, cosi 
persuadesi agevolmente, che nella principale 
categoria del lirico vi abbiano moiri modi 
l’uno essenzialmente ben diverso dall’altro con 
proprie distinte qualità ciascuno talmente, che 
osservare si possano questi e quei geni a que¬ 
sta piuttosto che a quella maniera dalla narura 
invitati. 

Ma non conviene di prevenire alle volte 


* Monsignor Bali Gregorio Redi lasciò plu¬ 
rima desiderata. 
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con soverchi jagìonamenti 1* idea de* nostri 
leggitori contro una parte delle poesie diLar 
biodo; giacche mente nostra è di accennare 
soltanto , che , se qualunque coltivatore di let¬ 
teratura, o di scienze in un genere solo può 
ad alto grado di eccellenza salire , Labindo 
giunto vi appare nella Lirica Oraziana , seb¬ 
bene le altre cose sue degne pur anco di esi¬ 
mia lode riputare si debbano. 

Affine pertanto di lasciare a* nostri leggi¬ 
tori maggiore libertà nel loro giudizio , dopo 
aver segnato le differenze tra questa, e la 
precedente edizione, riferiremo per saggio al¬ 
cune composizioni di Labindo nelle diverse 
maniere, riservando in ultimo luogo una os¬ 
servazione , che dal genio nostro patriotico 
sembrerà giustamente dettata. 

Il titolo della edizione del 1785 c Poesie 
varie , e prose di Labindo : il libro è dedicato 
con una brevissima epistola, ed una iscrizione 
Italiana da Labindo medesimo a S. A. Giorgio 
Lord Nassau Clawering principe di Cowper, 
al quale c pure indirizzata la prima ode. Due 
sono i libri di odi, il primo de* quali ne con¬ 
tiene diciassette, il secondo diciotto. Succede 
un frontespizio col titolo NOTTE, c coll* 
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epigrafe : sic fatar lacrymans , iodi un com¬ 
ponimento in sestine intitolato : La vita , il 
tempo , V eternità -, poscia alcuni idillii, cia¬ 
scuno de’quali è con lettera indirizzato dall' 
autore a questo, o a quell* amico , e tali let¬ 
tere sono le sole prose considerate nel titolo 
del librò : stanno in ultimo luogo tre compo¬ 
nimenti , il cui titolo comune c Sciolti, il 
particolare V amicizia , Il disinganno, A Fille 
Lucumonia la pace * 

La nuova qui annunziata edizione > sebbene 
di merito tipografico inferiore assai alla prima, 
c nullameno più commendevole per le fattevi 
aggiunte. 

Premesse poche linee dello stampatore, e l’an¬ 
tiporta col titolo Odi , succedono queste, cioè 
le Oraziane divise pure in due libri. Sono 
venti nel libro primo , delle quali quattro nuove, 
essendosi soppressa quella, che stava al n. 9 
della prima edizione cominciarne 

Versi non chiedermi. Ligure amie a \ 
nel secondo ve ne sono pur cinque inedite 
dapprima *, e ventitré in tutto. Vi tien die¬ 
tro un altro frontispizio intitolato parimente 

* Fra cui quella tanto famigerata, e rico- 



0<&, di che ciascuno vede agevolmente l'irra- 
gionevolezza , poiché il genere, e il metro 
‘di queste seconde c assolutamente diverso da 
quello, delle prime ( Chi dibatti a due classi 
d’indole, e di forma diverse ripeterebbe il 
titolo medesimo, quantunque dubitar volesse, 
a qual dei due meglio convenga ? ) . Di queste 
seconde odi tutte nuove ven’ ha sette. 

Sotto il frontespizio NOTTI : sic fatur la - 
erymans oltre le sesti «e la vita , il tempo , 
1 ' eternità , ve ne sono altre intitolate : La¬ 
bindo alla tomba di Antonio di Gennaro duca 
di Beiforte. Notte ; ed una sestina sola intito¬ 
lata la condizione dell" uomo , che qui si può 
per la sua brevità riferire. 

Avida di saper la Fanciullezza 

Il famelico cuor pasce di speme , 
Periglio non conosce Giovinezza» 


piata da tutti sullo stato deir Europa nel 1787 
Cadde Vergennes; del germano impero 
V eroe vecchiezza nella tomba spinse, 
Pace smarrita copri il volto, e cinse 
Marte il cimiero. 

Rise Discordia, ec. 
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Desia Virilità , Vecckùtfa teme ; 

E intanto agli urti <f ogni età soggetti 

Ci rendono infelici i nostri affetti. 

Succedono gli Idilli ,\ a ciascuno de* quali 
mancano le lettere in prosa premessevi nella 
prima edizione : manca pure in questa l'idillio 
intitolato il bacio, e due nuovi se ne sono 
ìd vece pubblicati , cioè Demone , è Amore 
Ape : finalmente hanno loro luogo gli sciolti, 
ove oltre i tre componimenti già descritti nella 
prima edizione, altri due se ne trovano indi¬ 
rizzati 1 ’ uno al sig. abate cavaliere don Sci• 
pione Piattoli , e 1 * altro al marchese di Fos- 
dinovo Carlo Emanuelle Malaspina . 

Pel paragone , o pel saggio, che dir si 
voglia de* diversi generi di poesia da Labindo 
coltivati noi crederemo di far cosa speziai' 
mente grata a coloro, che la prima edizione 
conoscono, scegliendo qui cose tutte in quella 
non comprese. 

Sicno adunque per esempio delle odi non 
Oraziane, che taluno chiamerà ragionevolmente 
Anacreontiche, le due seguenti. 

Mi rispetti il tempo edace. 

Ceda /’ arco feritore, 

Che dell* ore 


10 sono il Re. 

Non mi può turbar la pace 

Col cangiar che fa degli anni ; 

Son gli affanni . 

Ignoti a me. 

Losca Invidia il sacro alloro- 

Rode invan , eh ’ io porto in fronte 
Presso un fonte 
Inganno il dL 

Non desio di fama , o d'oro 

Lussureggia nel mio core , 

Solo Amor* 

Lo feri. 

Amo , dormo , schermo , * canto ; 

Pitie ho in braccio , che risponde > 
Che confonde 
I baci , e 7 suon. 

Goda pur chi brama il vanto 

D' esser noto , o dì esser forte ; 
Velia sorte 
Pago io son . 

Freddo stuol di fosche cure 

Qui non giunge a tormentarmi f 
Ni deW armi 

11 Dio guerrier . 

Queste valli son sicure 


TCp 

Dal rumor dì chi sì sdegna , 

Qui non regna , 

Che’l piacer. 

ALLA CETRA. 

Eco de* miei lamenti » 

Cetra fedel , che tenti ? 

Spiegar è il mio dolore 
Non può lo stesso Amore. 

Tlebil tu cedi invano 

All* ingegnosa matto, 

Querele imiti, e pianti 
Con le corde tremanti . 

Rispondi a miei sospiri 
Con replicati giri ; 

Mà quéi , che rende il suono % 

I miei sospir non sono. 

Fille , V amato bene 

Lungi è da queste arene'. 

Spiegare il mio dolore 
Non può lo Stesso A mora. 

Coloro j che fatta lettura di questé due 
gentili anacreontiche riflettano, che maggior 
vanto abbiam creduto doversi dare alle odi 
Oraziane , aspettano ora il sublime in questo 
genere : possa la scelta nostra corrispondere al 
desiderio loro, e confermare il nostro giudizio. 
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A FOSFORO. 


Figlia di Giove, reggitrice bionda 
Velie Grafie, e dell' Ore , 

D' occhi più a^urri della Nordic’ onda, 
Bella madre di Amore 
Perchè ritardi le mie giojcì in cielo 
Spargi il purpureo lume , 

Squarcia di notte il tenebroso velo , 

Lascia le fredde piume . 

Vi Lenno il Vio, le curve braccia ignude, 
Tinti il seno, e la faccia. 

Martella un brando sulla negra incudc 
Con le robuste braccia ; 

Pronte un usbergo incide, una celata 
Sterope imbruna , chino 
Sui: asta intanto crolla il capo, e guata 
Il Botavo destino . 

Marte fsciando sulla ferrea biga 
Minaccia i Re tremanti ; 

Sferra Viscordia anguicrinito auriga 
1 corridor fumanti : 

Per le campagne di cultori vuote 
Forsennata s’ aggira ; 

Al ferreo suon delle gementi ruote 
Umanità sospira . 
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Ma già tu sorgi ! la bramata aurora 
Rosseggia in Oriente , 

Fuggono l’ ombre , e gli Apennini indora 
Il biondo Sol nascente . 

La fosca nebbia si dirada , appare ' 

Di regio pondo grave , 

Lungi la veggo , sul Tirreno mare 
La Siciliana nave 1 
Onor deir Arno , biondi-brune spose » 

Dannate a me d’intorno , 

Cingiamo il cria di rinascenti rose , 

E salutiamo il giorno . 

Fi Ile , ti assidi al tuo Labindo accanto 
Su questa grigia pietra , 

Mentre , c/i’ io sciolgo della gioja il canto , 
Mi sosterrai la cetra : 

Tu col sorriso approvator del volto 

I versi miei seconda . 

Quaì lieti plausi risuonare ascolto 
Dalla sinistra sponda ì 

Ma già cresce col vento il mormorio . . . . 

Restate voi dannando . - . 

Filli , perdona . . Ecco la cetra . . Addio . . 
Corro a veder FERNANDO *. 


* Il Re di Napoli venuto in Toscana, 
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ALLA S, R. M, 

01 M. CAROLINA AMALIA D'AUSTRIA 
REGINA DELLE DUE SICILIE. 

Austriaca Donna , al di cui piè s'inchina 
V abitatore della Puglia ardente , 

Della Scheda ■ fortunata gente 
Madre , e Reina. 

Or che Tu scendi fra la turba accolta , 

Ove Arno il ponte delle pugne morde , 

Il nuovo suono dell* Etrusche corde 
Propizia ascolta. 

A te non chieggo ambiziosi onori. 

Onde poggiare a perigliosa altera, 

Non quei, che il volgo avidamente appresa. 
Vani tesori. 

Poco mi basta -, di maggior fortuna 

yada altri in traccia : assai per me sarebbe 
Un fertil campo , un nobil tetto , ov* ebbe 
Fiacco la cuna. 

Con pochi amici a parca mensa in pace 
Vivrò contento fra discrete voglie , 

Nè del mio albergo varcherà le soglie 
Cura mordace. 

Tarò y che sappia /’ Abissino adusto , 

E quei, che preme la gelata spiaggia. 


Che hai il cuor di Tito , la virtù , la saggia 
Mente d‘ Augusto . 

Erger io voglio di votivi marmi 

Mole , ove s* a/ nostro campo il varco , 

£ questi in fronte scolpirò dell'arco 
Saffici carmi. 

» nelle selve d’ un novello Pindo 

„ Or colle muse , or /ra i bicchier schermando 
„ Grafo ad Amalia , « a//’ immortai Fernando 
„ f^ive Labindo 

AL CAV. BARTOLOMM^O 
FORTEGUERRI 

IN MORTE DEL DUCA DI BELFORTE. 

Forteguerri, non cedere 

Nei casi avversi ad una vii tristemma , 

Nè vegga a lei succedere 

Il più felice di stolta aliegremma. 

Serba tranquilla l'anima , 

D‘ intrepida onestà serba il coraggio ; 

Mesto non si disanima > 

Nè per letimia insolentisce il saggio. ^ 

Mantieni , imperturbabile 

Per la gloria vivendo , e per gli amici , 

La facoltà invidiabile 
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Di preparare altrui giorni felici 
Ahi\ troppo ancor volubili 

Scorrono gli anni al giusto , e lenti all'empio, 
E par , che losca giubili 

Morte dei buoni ad affrettar lo scempio. 
Mentre rispetta un Paride , 

E obblia Seiano, e Tigellino ^ atterra 
L'util Beiforte , e V aride 

Ossa del pio cantor cuopre la terra. 

Ma il reo pieno £ ambascia 

Cade esecrato : di morir non pavé 
Chi integro visse , e lascia 
Alle future età nome scave. 

Abb'2^0 , come si accennò, creduto do¬ 
ver nostro di presentare soli componimenti di 
nuovo pubblicati in questa edizione: chi per¬ 
tanto brami convincerà vie più de’sommi 
pregi, che Labindo fece suoi alla scuola d Ora- 
zio , vegga le altre odi cosi in questa , come 
nella precedente edizione divolgate, e special- 
mente quelle che cominciano. 
fum Ì autunno , spoglia le frementi 
t Selve dicembre, ec. 

Musa lacero il crin , sciolta la vesta , 

Col plettro lamentevole 
Su quel sasso t' arresta. 
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in ferreo sonno ec. 

0^10 agli Dei chiede il nocchier per l* onde 
Del vasto Egeo, éc. 

Me vii tacete ; mi balena in viso 

Del Dio di Pindo il provocato sdegno. 
Empi tremate: chi deride è degno 
D' esser deriso. 

Veggo le insidie preparate , cc. 

Al suon della minaccia 

Detto dal sonno , ec. 

Prosiegua adunque Labindo la ben augu¬ 
rata carriera, per cui è nato , e in questo 
stile, e in questi metri volti pur anco i pen¬ 
sieri delle sue notti , e degli idillii suoi, che 
vi faranno più brillante , e più naturale comparsa. 

E’ d’uopo finalmente , per quanto si è 
promesso , di far qui breve cenno d’ un no¬ 
stro Piemontese, il quale portando dalla na¬ 
tura restro, la fantasia, e l'inclinazione a 
quel genere medesimo di poesia, che abbiamo 
fin qui osservato esser la più felice occupazion 
di Labindo , non avea bisogno , che di alcuna 
Occidental circostanza, che servisse d* impulso 
o sviluppare un talento a se stesso mal cono¬ 
sciuto. Furono , a dir vero , le odi di La- 
kindo quelle, che diedero «sempio, e mtm- 
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vimeuto al signor Camillo Maulandi ; c poi¬ 
ché abbiamo condotto tutto quest* articolo nel 
paragonare le une cose coll’ altre , poiché si 
tratta di una maniera di poesia nobilissima, c 
robusta atta ad onorare chi maestrevolmente 
la coltivi, nati noi in un paese avido quant’ 
altro mai di gloria letteraria non possiamo trat¬ 
tenerci da metter qjiì sott’ occhio de’ nostri 
leggitori una composizione del $ig. Maulandi, 
affinchè possano i dotti confrontando i due 
compagni cantori vedere quanta parte di lustro 
ciascuno d’essi sia per arrecare al Parnasso 
Italiano in questa pressoché nuova carriera. 

INVITO ALLA CAMPAGNA 

ODE * A FILLE 

Nemica ài mestizia 

FilU dal r^cro fulminante ciglio , 


* Quest * ode è già stata pubblicata nel voi» 
ìli. Ozi letterari. Torino 1791 per lo Fea y e 
ne'due primi volumi può ciascuno vedere le 
altre composizioni in questo genere dell'autore 
medesimo. 
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Lascia j deh ! lascia i portici 

Vario-frementi > e 7 frivolo bisbiglìo. 
Quivi le grate inedie 

Tessa eloquente il damerin listato : 
Quivi le guerre, e i torbidi 

Libri il vecchio politico accigliato . 
Dello Sveco, o del Sarmata 

Che importa a te la sanguinosa lite ì 
Amor con aurea freccia 

Può solo a te portar guerra , e ferite 
S * ei , come suole , or toccati 

Il cereo core con V estrema punta, 

Se dall' amato giovane 

Ti concede un sol di vìver disgiunta ; 
Vieni su cocchio rapido 

Dalle turrite cittadine mura 
A contemplar la semplice 

Spontanea beltà'della natura . 

Caro alle molli grafie 

Il mio campestre solitario tetto, 

Caro all' intonso Apolline , 

E delle Vergin suore al còro eletto , 
Caro a te sia, che libera 

D' ogni cura volgare il nobil core , 
Dividi i giorni rapidi 

Fra le deli fi e d'amistà, c d’amore . 

S 
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Te raccorrà lietissimo 

Libero genio delV ostel custode , 

Che sol di chiari spiriti t 

Sprecato il volgo , si compiace , e gode. 
Poi fra i bicchier schernevoli , 

E fra ‘l geniale convivar faceto , 

Al mio sicuro orecchisi 

Deporrai del tuo core ogni secreto. 

O il bruno Lica accendati 

Col rilevato peno muscoloso \ 

O ’/ volto ingenuo , e timido 

Del fanciullo Nireo dolce-amoroso : 

Lica , che tutti i teneri 

Sensi risveglia col divin suo canto ; 
Nireo , che con le armoniche 

Dita rinnova del buon Trace il vanto . 
Tutto a me svela , i fervidi 

Dardi del nume arderò ed io pur sento ; 
E dolci versi fingere 

Saprò per lusingare il tuo tormento. 

Hieronymi Balbi , Veneti , Gurcensis olim 
episcopi , opera poetica , oratoria , ac politico - 
moralia ; ex codicibus MSS. primisque typis 
collegit , et praefatus est Josephus de Ret^er, 
S. R. J. eques , nob. prov. Austriae eie. Vienna® 
1791 in 8 . 
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Nuova guidai de giovani alla logica , di Gi¬ 
rolamo Rostagni. Torino 1793. In 12. 

Fin dall’anno 1787 il sig* professose Resta- 
gai pubblicò in Vercelli, dove onorevolissima¬ 
mente sosteneva la cattedra di filosofia, una 
logica elementare , cioè primi principii di ra¬ 
gionare , la quale sì per la chiarezza , che per 
la sodezza di dottrina meritò all* autore gli 
elogi dei più illustri metafisici, fra cui pur esso 
viene meritamente annoverato. Non è di minor 
pregio T opera che ora annunziamo col pre¬ 
sentare la stessa tavola analitica , che 1* autore 
lavorò in maniera a far pienamente compren¬ 
dere lo scopo ed il vantaggio , che i giovani 
da questa nuova guida possono ritrarre, per 
conoscere davvero la verità, e per comuni¬ 
carla agii altri qualora sia conosciuta. 

Tavola analitica di questi elementi. 

La logica è 1 ’ arte di ragionare sia per co¬ 
noscere , sia per comunicare agli altri la ve¬ 
rità j laonde in tre parti vien qui divisa. 

Parte prima . Del raziocinio considerato in 
se medesimo. 

Il mezzo più facile, anzi l’unico di dare 
ai giovani una chiara e distinta idea del razio- 


einio, si c per comune sentimento de’ logici 
il sillogismo. Di esso impertanto si tratta in 
questa prima parte. 

Art. I. Della natura del sillogismo . Analisi 
semplicissima del sillogismo , corredata di al¬ 
cune elementari nozioni dialettiche spettanti alla 
proposizione , e alle varie specie della mede¬ 
sima ; c conseguenze , che cavansi da quest’ 
analisi in ordine all* essenza del sillogismi, 
alle parti , che lo compongono , e ai rapporti 
che queste parti aver debbono * infra di loro 
c col tutto per ben conchiudere. 

II. Del sillogismo semplice e composto. Di¬ 
visione della proposizione in semplice e com¬ 
posta ; suddivisione della composta in varie 
specie; definizione del sillogismo semplice e 
composto in congiuntivo, disgiuntivo, condii 
zionale e relativo. 

III. Del sillogismo scolastico , e naturale . 
Definizione di queste due spezie di sillogismi; 
inutilità del sillogismo si scolastico che natu¬ 
rale per trovare la verità ; e confutazione di 
coloro , che credono il sillogismo di un uso 
indispensabile per coltivare, e perfezionare la 
ragione. 

ÌV* Dell! entimema, epicherema , dilemma , 
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prósillògismo , sorite , e induzione. Definizione 
di queste diverse forme di ragionare ; parti- 
colar genere d’ induzione , che dicesi argo¬ 
mentare per analogia ; e riduzione di tutte 
queste forme d’argomentare al sillogismo. 

V. Regola generale de ’ sillogismi semplici . 
Si riferisce una regola escogitata dal P. Soave, 
colla quale può decidersi francamente della 
giustezza di qualunque sillogismo semplice sia 
affermativo sia negativo * senza tutte quell’ al¬ 
tre , che immaginate furono da’ dialettici. 

VI. Applicazione di questa regola ai sillo¬ 
gismi composti * Si dimostra, che la suddetta 
regola, che serve a giudicare de* sillogismi 
semplici, può egualmente valere a giudicar de 
composti congiuntivi, disgiuntivi, e condizio¬ 
nali ; e che si estende parimenti a quei sillo¬ 
gismi , le cui premesse sono amendue parti¬ 
colari o singolari. 

Parte seconda. Del raziocinio, in quanto 
serve a conoscere la verità. 

Il raziocinio c un’ interna operazione dell 
anima, con cui dalla relazione che hanno due 
idee con una terza , conchiudesi quella , che 
aver debbono fra di loro. Quindi la necessita 
di dovere in questa seconda parte favellar delle 
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idee , e d* ogni a!tra cosa che possa belle idee? 
considerarsi in ordine alla cognizione della 
▼crirà- 

Art. I. Delle idee in generale. Differenza 
tra idea e nozione* ed origine delle idee. 

II. Delle diverse specie d‘ idee. Divisione 
delle idee in ordine alla loro natura, in or¬ 
dine alla mente-, in ordine agli oggetti. 

III. Della percezione, e delle altre opera¬ 
zioni dell ’ anima che ne dipendono. Differenza 
tra percezione e sensazione ; e definizione della 
contemplazione, della reminiscenza , dello ri¬ 
conoscimento delle idee , della memoria , della 
immaginazione , dell’ associazione delle idee , 
e dell’ attenzione , operazioni che dipendono 
dalla percezione. 

IV. Della riflessione , e delle altre opera¬ 
zioni deir anima che ne dipendono. Si dichiara 
la natura della riflessione, e da questa ricavasi 
il confronto delle idee > la cognizione , il di- 
scernimento delle idee, il giudizio , il razio¬ 
cinio , 1’astrazione delle idee , l’atto di gene¬ 
ralizzarle , e la loro composizione e risoluzione. 

V. Delle cognizioni che s* acquistano senza 
il raziocinio , e di quelle che s'acquistano col 
raziocinio. Cognizione intuitiva e dimostrativa : 
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la quali cose si possa da noi ottenere la co* 
gnizione dell’ uno , o dell’ altro genere ; divi¬ 
sione della dimostrativa in attuale ed abituale 
stati diversi dell’ animo dipendenti dall’ attuale 
cognizione dimostrativa , cioè la certezza, o 
scienza , opinione, e dubbio ; criterio della 
verità j certezza metafisica , fisica , e morale ; 
evidenza , e suoi gradi. 

VI. Delle cognizioni che s' acquistano col 
raziocinio appoggiato O.IC osservazione , e all* 
esperienza. Definizione dell* osservazione , e 
dell’esperienza j e regole per bene osservare e 
sperimentale. 

VII. Delle cognizioni che s * acquistano col 
raziocinio appoggiato all ’ autorità. Divisione 
di queste cognizioni in istoriche e filosofiche j 
e regole da seguirsi sopra questo particolare. 

Vili. Delle cognizioni che s ’ acquistano col 
raziocinio appoggiato alle ipotesi. Definizione 
dell 1 ipotesi ; e quando ella debba reputarsi 
probabile , più o meno probabile, improba¬ 
bile e falsa. 

IX. Delle cognizioni che s* acquistano colla 
lettura. Divisione de’ libri in istorici e scien¬ 
tifici ; regole, colle quali deesi generalmente 
procedere nella lettura di qualunque libro ; e 
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quelle che defcbónsi seguire in qndia de'hbrr 
storici e scientifici in particolare. 

X. Delle cose che impediscono di conoscere 
la verità. Le cose che impediscono di concr-i 
scere il vero , sono gli errori e i pregiudizi ;> 
e le principali sorgenti degli errori e de’ pre-> 
giudizi sono l’infanzia , l’autorità, le passioni^ 
la precipitazione, la presunzione, lo spirito 
di partito , e la naturale pigrizia. 

Parte ter^a. Del raziocinio, in quanto serve 
a far conoscere agli altri la verità. 

In questa terza parte si riferisce quanto di 
piò utile insegnano i logici intorno ai termi-- 
ni, le proposizioni, ed alcune specie di’ sil¬ 
logismi : segni tutti onde noi facciam uso per 
comunicare agli altri le postre idee, i nostri 
giudizi, e i nostri raziocini •, e si assegnano 
alcune regole da osservarsi per accettarci della 
verità, o per dichiararla ad altrui sia parlando 
sia scrivendo. 

Art. 7. De ’ termini , e delle loro diverse 
specie. Natura -ed uffizio de’ termini , e loro 
divisione. 

IL Dell ’ uso de ’ termini. Dal fine , per cui 
5 termini sono stati istituiti , eh’ è quello di 
manifestar agli altri le nostre idee, si ricavano 
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aldine regole circa l’uso che deesi far 
medesimi. 

III. Delle proposizioni opposte. Divisione di 
queste proposizioni in contrarie, subcontrarie, 
e contraddittorie : ove mostrasi , che Je con¬ 
traddittorie son propriamente le sole, alle quali 
convenir possa il nome di proposizioni op¬ 
poste. 

IV. Delle proposizioni, che diconsi defini¬ 
zioni , e di quelle che diconsi divisioni. Si dà 
una chiara e distinta idea della definizione , e 
della divisione, e si accenna il modo di ben 
definire e dividere. 

V. Del sillogismo dimostrativo. Definizione 
di questo sillogismo , e modo di fare una buona 
dimostrazione. 

VI. Del sillogismo probabile* Si fa Vedere 
quando debba dirsi probabile la conclusione di 
un sillogismo ; e quindi si deduce la defini¬ 
zione del sillogismo probabile. 

VII. Del sillogismo fallace. Differenza tra 
il sillogismo falso * e fallace } e descrizione 
delle principali fallacie. 

Vili. Della maniera di trarre in luce ne * 
familiari discorsi la verità. Principali van. 
taggi, che risultano per accertare il vero dà 
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famigliari ragionamenti ; e dà, che debbesi 
osservare sia incordine alle Cose, onde bassi 
a ragionare, sia in ordine al modo di ragio¬ 
narne. 

IX. Del metodo che dee tenersi nel dichia¬ 
rare agli altri la verità. Divisione del metodo 
in analitico e sintetico ; riflessione sul metodo 
analitico ; e regole da seguirsi all’ uno, e all* 
altro metodo comuni. 

Micia. Poemation I. A. Bruni Publiciensis 
R. P. Taurini 1791 excudebat I. M. BrioluS 
pag. 14. 

Già nell’anno 17S1 per li fratelli Rossi in 
Mondovi erasi stampata la Micceide , ovvero 
raccolta di poesie piacevoli di varii autori Pie¬ 
montesi in morte di Miccia gatta d'un pittore 
di Mondovi , c a questa tenne dietro una se¬ 
conda raccolta stampata pure in Mondovi dal 
Rossi nei Questa Miccia istessa è il 

soggetto del poema latino, che annunziamo, 
del sig. Bruno R. Professore nel collegio di 
Pinerolo. 

Se l’argomento sembrasse ad alcuno cosa 
frivola » e da poco , Hoc ..... insulsum 


isti ais > falsoque dictùm ; potremo rispondere 
collo stesso Fedro : Sic ludus animo debet ali- 
quando dari , ad cogitandum melior ut redeat 
tibi : o come nella prefazione dello stampatore 
a chi legge posta nella prima raccolta pag. 
Ma di ciò non ti prenda maraviglia ; 

Chè spesse fiate in più legger materie 
Muse di dotti y ed elevati ingenti 
In cose ancor piti vili dilettaronsi. 

La guerra nata d' una vile secchia, 

V ambìfion , la forca , /’ ignoranza , 

La bugia y la pa{$la , e l ladroneccio , 

Il vento , il sonno , i fagiuoli 9 i sordi 


Vieron tanta materia da discorrere 
Che s attirar d' ognun stupido il ciglio 
Che di loro ne lesse il vanto e il pregio , 
Sull’ esempio adunque di autori celebri, e 
illustri potè il N. A. scrivere un poema in 
versi eroici sopra una gatta, e vestirlo con 
dignità e abbellirlo con immagini sollevate : 
così appunto egli ha fatto, e prendendo ar¬ 
gomento dall* essere il padrone dell estinta 
gatta Giuseppe Francesco Regis di Mondovì 
amico a un tempo delle lettere , c della pit¬ 
tura , finge , che a suo favore aaaca contesa 
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tra Febo, e Palladi pfer chiamare a nuora 
vita la Miccia tanto pianta dal suo padrone : 
finche Giove stanco di sentirgli ad altercare 
loro impone silenzio, e gl’impedisce entrambi 
dall’eseguire la meditata impresa. Intanto men¬ 
tre s* introducono a disputare tra loro quelle 
divinità, esaltano a vicenda i loro pregi, e 
difendono l’onore delle scienze, e delle arti, 
di cui si credevano dai gentili inventrici , o 
proteggitrici, come furono dai poeti descritte. 

Ora ci resta a dar saggio del verseggiar 
latino *, sceglieremo pertanto due parlate, una 
di Febo, l’ altra di Pdlade, nella prima delle 
quali si cantano le Iodi della poesia, e nell* 
altra della pittura. 

At vero Aoniam quis (tigna ornare poesin 
Laude queat ? non quidquid habet spectabile 
tnundus. 

Exprimit haec tantum , praeeseps ut adesse 
putetur , 

Abdita sed penitus naturae arcana recludit ; . 
Nec solos hominum \ultus , sed et intima quaeque 
Sensa , animosque refert , et dieta ,* et facta 
vicesque ; 

&C quae minq jiunt tantummodo quaeque fuere , 
Sed quae instanti olimquejerent quae posterà seda< 


*19 

Tum nostro affìatu quae fundunt carmina \ate$ 
Mirifica jiectunt captai dulcedine mentes , 

Et facile subigunt immitia corda , domantque : 
Ut cum homines sylvis degentes more ferarum 
Exleges rapto assueti , rixisque cruentis 
Civilem ad cultum , et consortia dulcìa ducti : 
Commendant pulchras artes , virtutis amoretti 
Insinuant animis , vitiorum a labe nocenti 
Absterrentfiaudant benefacui>et crimina damnant . 
Neu tu , quae in spatiìs docuit versata Academi 
Seda triplex , vel quae in magno somiere lyceo 
Dogmata , vel quae alti edixit celebrata Cleanthts 
Porticus , illa satis servantes iuris , et aequi 
Credideris fecissc viros , non quae Draco lussa 
Sanguine sanxit atrox t non quae decreta Lycurgo 
Aut consulta Numae , aut rigidipraecepta Catonis 
Res hominum minimum iuvissent optima scita 
Rectum ni blanda suasissent voce poetae. 

Continua ancora assai diffusamente a tessere 
1* elogio della poesia per bocca di Febo il no¬ 
stro A. , crcdiam tuttavia , che basti quanto 
ne abbiam recato , e perciò passiamo all’ altro 
squarcio in lode della pittura, in cui si fa 
parlare la dea Pallade. 

Dixit : at illa suis pretium prò se addere reb*s 
Ttndcns\ ecquidì aiti numero quo Phoebe , locove 


Natura* solfori imitatrix omniparentis 
Ponitur ars , vasto quae quidquid cernis in orbi 
Expressum liquida simulare coloribus apte 
Concinneque vafot , conclusaque finibus arctis 
Aequo rura solo, montanaque saxa , ferasque 
Et nemora , et ripas viridantes gramine, et amnes , 
Oceanumque ipsum, et portusy et littordy et urbes 
Ostendit laribui ; quae noscendasque virorum 
J)at facies populis quamvis spedare remotis, 
Oraque maiorum visenda nepofibus offerti 
Explicat et seriem gentis ; qua denique sacrae 
Effigies divum augustis penetralibus extant , 
Ut moniti foctis onerent altaria donis 
Mortales , et vota feranl ? Subrisit Apollo etc. 

Quindi noi non temiamo di annoverar 1* au¬ 
tore tra i buoni coltivatori di questa amenis¬ 
sima parte di letteratura, e quanto sta in noi, 
con tralasciamo di fargli coraggio a camminare 
Su questa strada da lui felicemente battuta. 

La mort de Louis XVI tragedie avec cette 
epigraphe tirce du testam. de Louis XVI. J ai 
trouvi quelqu ’ ame sensible et compassante etc♦ 
iti 8. 
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Britannia , Lathmon , fólta Bromhamensis. 
Parmae in aedibus Palatinis . Typis Bodoniana 
C1DOCCXCII in foL di pag. %}i 4 

È difficile il trovar libro, che più al vivo ci 
rappresenti il modo di pensare , ed i costumi 
degli Inglesi, e specialmente de’ Nobili , e 
delle persone primarie di quella Nazione, quan* 
to il presente. Vi si scorge in esso quali sieno 
gli instituti interni famigliaci , quale l’ educa¬ 
zione signorile, quale, e quanta la coltura, 
le cognizioni, e lo studio de* Classici in uo¬ 
mini occupati di continuo in pubblici maneg¬ 
gi, quale il corso de* loro impieghi. Ma quel¬ 
lo che è pii , si scorge da questo libro, quan¬ 
to sia grande in essi, ed altamente radicato 
1 ‘ amor della Patria , quale sia il vivo zelo di 
promulgarne le glorie, come sia tenero, e 
sincero l’affetto de’figli, ed intensa, e ragio¬ 
nata la venerazione per gli antenati, quanto sa¬ 
vio , ed intelligente 1* uso delle ricchezze per 
conservarne perpetua la memoria. 

Non crediamo di poter meglio comprovar 
tutto questo, che col trascrivere la Prefazione 
in forma d’iscrizion lapidaria , che sta in fronte 
alla edizione stupenda di questi Poemi , La- 


tini quanto alla lingua, ma Britannici In tutto 
rispetto alle cose , ed in gran parte, diremo 
così , domestici , e famigliar! , dettati dal fu 
Milord Roberto Visconte di Hampden, e pub¬ 
blicati da Mr. Giovanni Trevor di lui figlio In¬ 
viato straordinario della Corte d’ Inghilterra 
presso il Re nostro Sovrano. 

BRITANNIA , LATHMON, 

VILLA BROMH \MENSIS 
POEMATIA 

ROBERTI VICECOMITIS DE HAMPDEN 
AD HORAS SUBCISIVAS LEN1ENDAS 
QLIM CONSCRIPT A 

INFRA ANNOS MDCCLXI, ET MDCCLXXVI 
NUNC PRIMUM CURANTE FILIO 
IOHANNE TREVOR 

PATRIS ET EIUSMET AMICORUM IN GRATIAM 
EDITA. 

ACCESSIT OPERI 
TYPORUM BODONIÀNORUM 
SPLENDOR ET ELEGANTIA 
QUOD SUASERAT I.OCQRUM VICINITAS 
DUM MUNERE PUBLICO 
FUNGERETUR 
AD AULAM TAURINENSEM 
LEGATUS 

AB OPTIMO PRINCIPE 
GEORGIO TERTIO 
MAGNAE BRITANNIAE 
REGE. 

Questi stessi sentimenti sono espressi nella 

Dedicatoria in lingua Inglese dello stesso Mr. 

Trevor al Re L’Inghilterra, datata da Torino 
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il primo di Gennàio dell’anno scorso 1791* 
in cui si compiace di pagar questo tributo alla 
memoria di un uomo eccellente, « di un ele¬ 
gante Letterato qual fu il suo Padre, e si re¬ 
puta felice di poter rassegnare a’piedi di un 
Re Patri otto un cosi bello e così fedele Ri¬ 
tratto della Patria sua , qual si è il Poema della 
Bri fannia . Potrà intanto compiacersi eziandio 
il Piemonte, non solamente di aver dato op¬ 
portunità a questó Signore di recar^ad effetto 
il suo nobile disegno , ma inoltre di averli 
somministrato nel valoroso signor Bodoni quell 
artefice, che gliene fece nascere 1 idea , e 
che colla eccellenza dell’ arte sua ha innalzato 
un monumento più durevole dei marmi, e dei 
bronzi all* ingegno del Padre, ed alla magni¬ 
ficenza del Figlio# Che in vero la sua Famiglia, 
1 ’ Inghilterra, i Posteri stessi d’ ogni Nazione 
dovranno esserli più grati per questo Monu¬ 
mento di buon gusto , che non per le profu¬ 
sioni a’Parasiti, e per il fasto Orientale, on¬ 
de altri gran Signori , più ricchi bensì della 
comune degli uomini, ma non più grandi si 
dimostrano. 

Venendo adunque a’ Poemi del Visconte di 
Hampden il primo ed il„ principale si è la Bri - 
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tanma diviso in due Partì. Lathmon cfie segu# 
c una traduzion Latina di uno dei Poemi dell* 
antico famoso Poeta Celtico Ossian, recati 
prima in Inglese dal Signor Macpherson , co* 
me ognun sa, e notissimi in Italia per la tradu¬ 
zione dell’ Ab. Cesarotti. L* ultimo si è la Villa 
rii Bromham descritta in metro Saffico. Noi 
comincieremo da quest’ ultimo, attesoché ci 
presenta una idea della vita, degl' impieghi , 
del genio, e del carattere dell’ Autore. Se per 
modestia il Figliuolo ha creduto buona cosa 
il collocarlo in fine del volume chiamandolo, 
come fa nella prefazion sua, opera scritta me¬ 
ramente per compiacer gli amici, opera in 
gran parte affatto privata, e data alia luce per 
coloro, cui erano già note le particolarità in 
essa contenute, noi contuttociò crediamo di 
far cosa grata al Pubblico, ed a tutti coloro 
che dell* Autore non hanno notizia, a ragio¬ 
narne prima, desiderandosi di leggere la vita 
di un Autore prima delle opere sue, allo 
stesso modo che si brama di saper qual sia 
il carattere di una persona avanti di conver¬ 
sar seco. 

La lunga Ode Saffica, in cui Milord Ham- 
pden descrive la villa, sua di Bromham porta 
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m fronte T epigrafe tratta da Orazio 

. # tota 

Votiva velati patet hic deputa tabella 
Vita scnis .... 

e da essa ben chiaramente compare il lungo 
studio posto in Orazio dal suo Autore. Che 
se nella energica brevità, nella forza , nella 
maestosa eleganza non potè arrivare T Imitatore 
a pareggiar 1* originale, cosa negata a tutti * 
moderni, che dopo il rinascimento delle Let^ 
tere Latine ebbero animo bastante per porsi a 
lottare con Orazio, nulladimeno in altre doti, 
che non possono ameno d’impegnare il cuore 
di un leggitore , che lo abbia ben formato > 
e virtuoso, il vince d’assai. E’ cosa indubita» 
ta, che, oltre all’avere ricevuto dalla natura 
un’indole amabile, ed affettuosa, 1 essere os¬ 
sequioso figliuolo, buon padre, condiscendente, 
e provvido marito, il saper preferire i piaceri 
innocenti di una vita solinga, domestica, e 
campestre alla pompa , ed al tumulto della Cit¬ 
tà , il portar affetto alla Patria ed al suolo na¬ 
tio, per farla breve le passioni lodevoli non 
sono solamente qualità virtuose , in chi lo pos¬ 
siede , ma di più veri pregi letterari di un com¬ 
ponimento, che al vivo gli esprima. 




Ora il carattere aspro, ed incostante, gli 
od], e le guerre civili, in cui si trovò avvolto 
ne’ primi sudi anni , la vita voluttuosa mena¬ 
ta , • e la Filosofia Epicurea che professava, non 
permisero ad Orazio di provare in se , e per 
conscguente di esprimere lungamente , e con 
effusione di cuore sentimenti di tale natura. 
Or.zìo eccita ammirazion grande di se, ma 
non c Autor cosi fatto, che leggendolo faccia 
chiudere il libro , e desiderar di essere suo 
amico, effetto, che ognuno, che sia capace di 
provarlo non può a meno di sentire leggen¬ 
do 1 * Ode del N. A. Egli in questo modo can¬ 
didamente incomincia con dir di se: 

• . . Juventutis * mtmor usque dulcis , 

Rus , ubi exultim puerilis aetas 
Luserat tandem celebrare grata 
Gatio versa . 

Convlen leggere in fonte 1 * Ode medesima 
per convincersi, che nulla da noi si asserisce, 
di cui non se n’ abbiano prove manifeste. Do¬ 
po aver descritti i suoi villerecci diporti della 
caccia , e dell’ agricoltura , passa a toccare con 
quale soddisfazione disporre potesse de’ suoi 
momenti in villa, libero dalla agitazione, e 
dalle discussioni Parlamentarie, dettando in vece 
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Del passeggere V:rsi Oraziani. 

Qaam lubtns hofas % Venusitie % tecum 
His Uro nugis lyricis , inertes 
Quam lubens ex te documenta vitae 
Promo decoraci 

Dum tuae Musac sine facce venam 
Serus interpres , minimeque scrvus, 

Longa quas sanxit patienicr aetas 
Ubero mendis ( pag . 

Da una annotazione a questo luogo del Fi- 
gìiuol suo impariamo, che il Visconte di Hamp- 
der. qui allude ad una elaborata, c pregevole 
Opera sopra Orazio, che formò il trattenimen¬ 
to suo prediletto durante Jo spazio di parec¬ 
chi anni. Contiene questa riflessioni accura* 
tissime intorno alle Poesie del Principe de 
Lirici Latini, ed c forse, segue Egli a dire, 
la più severa , la più erudita , ed elegante ope¬ 
ra di Critica, che esista. Noi ci lusinghiamo, 
che 1* Editore di questi Poemi non vorrà de¬ 
fraudare il Pubblico del vantaggio , che glie¬ 
ne verrebbe, ed il nome Paterno della gloria, 
che gli accrescerebbe, quando si dessero pa¬ 
rimente alla luce. 

Ma chi crederebbe , che questo valente Cri¬ 
tico , cd imitatore di Orazio sia stato uo uo- 
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mo ognora immerso ne* pubblici affari ? Nef* 
le note, o per meglio dire indicazioni in In¬ 
glese che stanno a fronte del testo Latino, ac¬ 
cenna Egli medesimo il corso de'suoi impie¬ 
ghi, cosa , che non sarà inutile di avvertire * 
per riconoscere la diversità che passa in que¬ 
sto particolare tra gli usi degli Inglesi, e quel¬ 
li di altre Nazioni. Il Visconte di Hampdcn 
neli’anoo 1775: era in età di sessantotto an¬ 
ni , come si raccoglie dalla leggenda del bel 
medaglione inciso in rame , che sta in fron¬ 
te del Libro. E J chiaro perciò, che nacque nei 
I7©7: Il di lui Padre Tommaso Trevor era 
già Procuratore Generale nel fu fatto 

Barone di Bromham nel iyii , e dopo aver 
sostenute diverse cariche distinte di Magistra¬ 
tura, mori nel 17$©: Presidente del Consiglio 
( Lord President of thè Council) . Egli nel 17 icji 
e cosi in età di soli 11: anni, lavorava già nel¬ 
la Segreteria di Stato in qualità di sotto Se¬ 
gretario ( Clerk ). Segretario di ambasciata all' 
Aja nel 1734: vi fu poscia nel 1759: in qua¬ 
lità d’inviato Straordinario, e Plenipotenziario. 
Quindi Commissario delle Dogane in Irlanda 
nel 175 ° » e finalmente Direttor Generale delle 
Poste nel I 7 | 9 » ebbe il congedo da questa 
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carica nel 1765. À questi impieghi da lui, e 
dal Padre suo sostenuti allude egli ne’ seguenti 
versi, accennando anche l’onorato riposo, in 
cui egli vivea (pag. 114, 115): 

Profui si quid (peregre, domique 
Haud piger quondam ) Patriae , ac Coronat 
Jure privatus rogo nunc latentis 
Otia vitae » 

Fractus ut longi lepus orbe cursus , 

Quatrit assuetum fnoriens cubile : 
tiae senex villa latìtem , viarum , 

Et satur urbis. 

Hinc honorato titulum Parenti 
Servitus olim meruit forensis : 

Non magis justi rigidus satelles 
Altera et aequi. 

Buona parte degli elementi, che formano 
quella passione sublime delle anime grandi , 
1 ‘ amor della Patria, è composta da una spe¬ 
cie d* affetto che portiamo alle cose stesse ina¬ 
nimate, che ci attorniarono ne’primi anni, qua¬ 
si per gratitudine di averci o difesi o ricreati, 
c dal piacer, che si prova dal trovarsi in quel 
sito medesimo, e tra quelli oggetti in mezzo 
quali altri abbia fatta lunga diinora , onde 
quel maestro grande degli affetti Virgilio fa 
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dall’ infelice Mehbeo invidiar la sorte del Pa- 
stor Mantovano , die poteva continuar a for* 
soggiorno inter flumina nota. Quanto è ama¬ 
bile pertanto, e cara la rimembranza , e la 
riconoscenza in certa guisa, che il' Poeta no- 
strodimostra verso quelle mura domestiche, tra 
le quali venne da un’ amorevole madre ammae¬ 
strato (p. 217). 

Jpse in hoc t quo nunc temere Latinam 
Provoco Mumm , àulici cubiclo 
Linerarum infans dementa , cara 
Maire magistra . 

Hic puer lusi calidvs juventa : 

Hic quies nutrii v ir idem senectam : 

Hic jruar paucis r mihi qui supersint > 

Sobrius annis. 

Fu poi richiamato alla Corte l’Autore nel 1776 
e nello stesso anno creato Visconte di Hamp- 
dea , il che vien da lui additato in un Poeti¬ 
co Poscritto alla sua Ode datato dalla Villa 
descritta di Bromham del mese di Giugno dell' 
anno medesimo. Tra gli augurj, che si fanno 
al Re della gran Brettagna in esso Poscritto 
notabile si c r per essersi in parte già verificato, 
e per essere sperabile, che si verifichi nel ri¬ 
manente, quello compreso ne’seguenti versi, 
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àebbcti allora dettati ad altro proposito, p. z |t. 
Foederis rupti laat usque poenas 
Gallasi intactos Iter optet Anglos ; 

Iustaque agnoscant tua Paricidae 
Sceptra rebclles. 

Se 1 ’ a^or patriottico è un pregio della de¬ 
scrizione della Villa di Bromham , componi¬ 
mento, di cui abbiam premesso T estratto per 
dare un idea, secondo ciò, che è detto so¬ 
pra, delle occupazioni, della vita, e degli stu¬ 
di del nobile Autore, amor patriottico pan- 
mente spira, per intero il Poema della Bnttan- 
nia, che forma il ptincipal lavoro contenuto 
nell’Opera; dove se taluno riprender vorrà .1 
difetto di macchina , con quel detto di Plato- 
ne che il Poeta deve compor favole, e non 
discorsi, in pii. modi se gli potrebbe r.spon- 
dere. In primo luogo si potrebbe dtfendere 
V Autore coll’ esempio de’ Poemi Didascalie, 
tutti si antichi, che moderni, e principalmen¬ 
te con quel famoso delle Stagioni del suo na¬ 
zionale Tomson, che altro non cont.ene, fuor¬ 
ché una continuata vivissima descnz.one degl, 
oggettiche nel corso di esse st vanno l’un 
Paltro succedendo. Rara inoltre, e lodevol.s- 
sitna si c 1' abilità sua nel presentarci, che fa. 
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parimente ritratte al vivo, in Latino colto, moto 
cose moderne affatto , anzi a dir così indigene^ 
a gli stranieri gli dovranno anche saper grado 
di averli cosi per lo minuto informati in versi 
Latini delle leggi, degl’instituti del commer¬ 
cio, del vitto, delle bevande, de’trattenimenti 
geniali , degl usi famigliari, e de’ costumi tutti 
d Inghilterra. Ed in vero tra’ Poeti nessuno con 
maggior esattezza descrive gli oggetti, e le lo¬ 
calità , e le minute particolarità di essi con fini¬ 
tezza direi cosi di pennello cosi diligente, quanto 
i Poeti Inglesi ; nessuno meglio di essi dimo¬ 
stra la verità di quel detto : ut ? laura Pocsis. 
Diligentissimi di fatti sono i Ritrattisti di quella 
Nazione, e si contano, i fili d’ erba, e le fo¬ 
glie ne Paesi In 0 lesi dipinti, come ne’ Poemi 
loro. La fierezza del tocco, ed il Bello ideal* 
son frutti di un clima più caldo. Ad ogni modo 
presentiamo per saggio a’ nostri leggitori uno 
di questi bei paesi Inglesi in versi, e si ve¬ 
drà, che c una vera miniatura, non interrotta 
fuorché da un voto di un cuor benefico, e 
con volgare, che i granaj dell’Inghilterra ser¬ 
vano al sostentamento delle straniere nazioni. 

Il soggetto di questo c una descrizione delle 
campagne Britanne, in cui P Autore si prò- 
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pone appunto di gareggiare In certo modo 
coi famosi Paesisti Poussin , e Claudio Lorc- 
nese (pag* 5.) 

Insula tota placet a fida deputa tabella 
Poussini , blandire manu degnissima Claudi» 
Robustum procera Solum querceta coronante 
Tatidicis quondam Druidis oracula , vis co 
Sacra ; sei Oceano melius nunc jura datura» 
Umbrantur patulis cretosa cacumina fagis : 
Sylva latus vestit rediviva caedua ramisi 
Aliùbus latebrae gratae , pecorique ferino • 
Canescit glaucis fiuviales ripa saliclis : 
Gramineos sepes spinosa tuetur agtllos : 

Triticea campi fiavescunt messe patentes; 

Unde (nec invideo) saturantur et exterà regna j 
Aut onerai sulcos siliqua nigrante legumen. 
Nec procul assurgunt , anfractu vallis opimat 
Densae fioriferis redimitae vitibus hastae , 
Cultori , ut fisco vectigal grande daturae. 

Infra prata virente sinuosaque fiumina propter 
Luxuriat sonipes, armentaque bucero ludunt : 
Lanigerique grige* fastigio glabra coronanti 
Hirsutaeve scabra pendertt de rupe capellae : 
Agrestes foecunda lares pomaria cingunt , 
Mox fmetti rubra , nunc verno canentia fiorei 
Uic pullos Sicura fovet gallina tenellos : 
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He captant medium prete sepia cerea solenti 
Li.ittaque intonsa siccatur sepe supellex. 
Undique conspicimus villas , turresque t lacusqug 
Magnatum •> dura sparsa plactnt , variantque 
tabellam 

Uorrea , conspicuaeque moine volventibus alis , 
Templorumque cruces t foenique , ac farris acervi, 
( Copta non unum provisae frugis in annum ) 
Tumantesque casae, sub agrestis tempora coenae% 
Et procul occiduo radtantes sole jenestrae. 

Tale c pure la des:rizione delia villa sub* 
urbana di Milord Mansfeid , e della veduta stu¬ 
penda , che di là si gode dell’ immensa Città 
di Londra, e del Tamigi, c delie vele bian- 
cheggianti, die il coprono (pag, jj.) 
Mansfeldi qua villa biceps secai alba cacumen , 
{Marmora , quae vincat Pariis excisa fodìnis , 
Cuique Ustica cubans cedat , T'burque supinum , 
Tarn densus sudo sub ter viret agere lucus 
Nulla non berla, nulla non arbore felix ; 
Totque rigant vallem sinuoso stagna meatu) 
Ruris, et urbis opes , necnon candentia longe 
Carbasa , quae Thamesis refluensve , fluensve 
benigno 

Fertque , refertque sinu ì tabula miramur in una ; 
Tanta sulurbanis acceda gratin villis ì 
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lo due parti c divisa questa Diserzione dell*' 
Inghilterra. Ciò, che si contenga nella prima 
non possiani meglio divisarlo , che col recare 
i versi stessi dell’Autore in principio del se¬ 
condo Libro. ( p. 

Hactenus uberibus ridentes messibus agros , 
Tempenem cadi nullo non sidere blandam , 
Lantgerosque gregei et equum certamine pnmum 
Pugnai, qUJi animae gcnerosac prodrgus alci , 
Et quoi ambino cicat privata tumultui , 
Necnon vitrgeno certantia pocula iucca , 

Et niisquam celebrata pari spectacula luxu , 
Cumque saluti ferii majorci fcntiiui ugines , 
Mtrcesque t tt vanii operateti artibui urbes i 
Detti nitidai villas , hortisque simillinia tura 
Forte nimis cecini > studio fallente laborem. 
Nane age cunctantem ubi vindicat incoia musami 
Non Veneri proles , non gratior altera Martin 
somma nella prima Parte trattasi dell'Isola 
ingenerale-, nella seconda de’suoi abitanti. Ua 
luogq interessantissimo della Prima Parte non 
possiamo fare a meno di riferirlo, vale a dire 
quello, dove si descrivono le rivalità*, le fa¬ 
zioni , ed i contrasti in occasione delle ele¬ 
zioni dei Membri della Camera bassa del Par¬ 
lamento j perciocché ci dipinge quai si«no i co. 
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tfumi Inglesi, t quanto diversi que* popoli da 
quelli che abitano i climi più meridionali dell’ 
Europa, p. 19. 

Jiic age, Musa, refer quantos Provìncia motus, 
Qiiasque simuliates cieat civilis Erynnis ; 

Porte petitorum si par , opibusque animi sque 
Compositum bene, diversis sai partibus ardens, 
Peposcat vacuam quam donas, curia , sedenj. 
Plurima praecipit dictatur epistola penna : 
Blanditi aeque, prcces volant, prom issa, minaeque, 
Jpse etiam supplex percurrens rura petitor , 
Hunc fratrem , hunc patrem, vel amicus adopiat 
amicum . 

Nane amni turbatur agro, turbatur et urbe : 
Hos favor, hos odium , spes hos regit aes grave 
plures. 

Agmina cogìt herus pagi sua ; pacificique 
J imemor officj , praeit dux ipse sacerdos. 

Vir quoque patricius licei exors ipse steandi , 
Non minus exacuit fidos in bella clientes. 

Ipsi scinduntur studia in contraria cives, 
Quotquot legitìmum reditum censentur adepti : 
filius haud patri, ncque fratti frater adhaeret ; 
lmpatiensque operae vulgus , clausaque taberna, 
Omni bacchatur caupona , omnique popina. 
factio quatque sui nom<.n male rauca patroni 
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ìngemìnat ; proprìumque gerit vinata colorenti 
Concolor hanc auro designai , caerulus illam* 
Quin etiam pugnis , acfustibus aspera miscent 
Praelia , ductorum popularia signa secutae , 
Occurrunt quoties sibi partes cominus acres. 
Nee prius fios tantos possunt finire tumultus 
Siccati cumfoece cadi exaustaeque crumenae , etc. 
Quelli, che le stesse leggi adattar vorreb- 
bono alle contrade diverse, da questo fedel ri¬ 
tratto possono convincersi quanto sia vana, e 
dannosa una sì fatta idea. I nostri Poeti Italia¬ 
ni , che descrivono risse contadinesche per par¬ 
tir acque soltanto , o confini, non mettono 
già in campo armi soltanto eguali a quelle de¬ 
scritte da Milord d* Hampden. Che ne segui¬ 
rebbe, se le fazioni fossero a dir così auto¬ 
rizzate? Se fossero per oggetto molto più grande, 
e dai grandi fomentate come in Inghilterra ? 
Dove le passioni sono più vive, il sangue più 
fervido, abbisogna il popolo di freno più vi¬ 
goroso, e per conseguente di una forma di 
Governo, che escluda affatto le occasioni di 
tumulti, che non finirebbono certamente, come' 
in Inghilterra senza spargimento di sangue. I 
combattimenti de* Galli, ed il genio, il trasporto 
&gl*Inglesi per quello strano spettacolo, le sco- 
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messe che vi si fanno, sono un* altra particola¬ 
rità , tuttocchè assai men rilevante, dei costumi 
di quella nazione. Il celebre nostro Conte Ma¬ 
galotti si fatte battaglie, e la natura de’ Galli 
di quell’ Isola a lungo descrive , e per minuto 
in una sua lettera a Monsignor Leone Strozzi *. 
Sentiamo, come le dipinge in versi Latini il no¬ 
stro Poeta Britanno (pag. 39.) 

Hic quoque nascuntur , soloque sub aere nostro , 
(Degenerant alio si vis transmittere cacio) 
Acre genus pulii ; qui parvo in pectore gestant 
( Vere magis , quia vere novos Venus excitat 
aestus ) 

Jngentes animos , et nescia cedere corda. 
Ecce, cava simul ac cor am sistuntur arena , 
Advecti saccis , caecoque e carcere missi , 

Ut cristae ignescuntl tonsis porrecta rìgescant 
Colla Jubis ! injlentur ovanti guttura cantal 
Nec mora pugnam ineunt , et non sua tela 
vibrante *, 


* Lettere famigliari del Conte Lorenzo Ma- 
salotti Tom. II. p. 133 , e seg. Firenze 1769 . 


Hoste jam rostro , jam armata calce cruentane * * 
Donec vulneribus dubio in certamine fessos 
Alterum in alterius mactatos sanguine cernas ; 
Tantae animis irael Tantae victoria curaeì 
Ast favor astantcs , lucrique accensa cupido 
Exagitat-, resonantque alterna ad vulnera plausus. 
Sin male quis maneat pactis j hunc corbe 
coactum 

(Nec mora nec requies) medio sub fornice in ahum 
Tolli cum magno risuque jocoque vidercs. 

Nella seconda parte del Poema , dove degli 
abitanti si tratta, e dove il nostro Poeta di¬ 
pintore anima, a dir cosi colle macchie il suo 
Paese, con galanteria signorile parla prima delle 
Dame gentili, quindi degli uomini grandi per 
cui gloriosa c Y Inghilterra, e ben diversa da 
quello , che era a’ tempi di Cicerone. Si riscal¬ 
dano tutti i Poeti parlando deiramabil sesso, 
e così fa pure il nostro savio Milord. Rechia- 


* Si allude agli speroni di ferro , co’quali 
si armano i Galli combattenti. Uno di si fatti 
speroni , quasi per memoria di quel giuoco , 
dice di aver comperato in Londra il precitato 
Magalotti. 
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mone per saggio alcuni versi ne’ quali le diffe¬ 
renti specie di Bello, che siccome in ogni 
altra opera della natura si manifesta, cosi 
principalmente, nella eleganza delle forme fem¬ 
minili , quasi in suo Regno, risiede, da lui in¬ 
gegnosamente si descrivono, tessendo encomj 
a parecchie Gentildonne della Nazion sua. In 
esse Ei ravvisa la maestosa Beltà, la vezzosa, 
e ridente, e quella, che più d’ogn’altra me¬ 
rita di essere lodata , la modesta, p. 69. 

Quem tibi non captum ducis Pembrochia , miti 
Majestate placens ? Et dulce Lenoxia ridcns ? 
Pilia formosae matris , formosior ipsa ? 
Ingenuis quem non Russella coloribus ardensi 
Nec non Guidiacae similis Sacvilla Madonnae. 
Dove è curioso, e glorioso per 1*Italia, il 
veder latinizzata, in grazia di Guido Reni, da 
un colto Latinista, qual c sicuramente il N. A. 
la voce Italiana di Madonna, quasi di un nome 
proprio si trattasse. 

Dopo aver parlato delle belle, e graziose 
donne Inglesi, fa passar il Poeta alla rassegna 
gli uomini famosi di quella nazione valorosa. 
Mette avanti quasi guida de’Poeti Britanni, Chau- 
cer, che primo dalla nostra Italia, come dal 
natio suolo chiamò sulle rive del Tamigi le Muse, 
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vanto , che ci concede candidamente Milord 
d’ Hampden , accennando nella spiegazione In¬ 
glese , che i modelli di Chaucer furono Dante, 
e Boccaccio , che in un col Petrarca furono 
in vero i Capi, e gli Antesignani , non solo 
della letteratura Italiana , ma di tutta la lette¬ 
ratura colta di Europa. ( pag. 93). 

*Floruit indocto lepidus Chaucerus in aevo , 
Primus ab Ausonio deducens littore Musas -, 
Aeque fabellas comis garrire jocosas , 

Ac narrare graves ; morum non pictor ineptus• 
Parla quindi di Spencer, poi di Milton , 
Autor di novissimo Poema tra gl’inglesi, e 
che tra essi il verso sciolto introdusse con mag¬ 
gior fortuna, che nessun Epico di altra Na¬ 
zione (pag. 93 )• 

Non prius audita pugnas Miltonus {adempia 
Lumina cui Uranie luce interiore rependit) 
Caelìcolum celebrare tuba , numerisque solutis 
Ausit , et aetheraea £etrusos arce rebelles , 
Serpentisque dolos , et morte piabile pomum ; 
Maeonidae spirans gravitatevi, artemq, Maronis . 
Seguono poscia Dryden, Pope» Skakespear, 
Congreve, ed il carattere di ciascuno di essi 
poeticamente si descrive. Dopo i Poeti dà un 
cenno 1 ’ A. N. de’ Pittori , del Reynolds spe- 


cialmente, e degl* Incisori all* acqua forte, ed 
in rame, tr.;’quali, loda distintamente Boydell, 
e passa a parlare del gran Bacone , mettendolo 
alla testa, come ben di ragione, degli scien¬ 
ziati Britannici (pag. ioj). 

Nunc qu:, Musa , novas vitam excoluere per artes 
Hincque sbi aeternum nomen peperete t canendi, 
Obsita fabelhs aviis , et anilibus olim , 

Bacono scrutante , sinum patefecit onustum 
Divitiis Natura suis ec. 

Tocca del Boyle celebre Fisico , e del Me¬ 
tafisico celebratissimo Locke , ed anche di quel 
Caxton, che introdusse la stampa in Inghil¬ 
terra , ed al quale egli ne attribuisce 1‘ inven- 
xione *. 

Indubitatamente quindi all’ingegno del Dot¬ 
tor Fausto, o piuttosto del Claustrale Bacone, 
attribuisce la gloria dell* invenzione stermina¬ 
trice, ma però sempre mirabile, della polvere 
d* archibugio. La circolatone del sangue tro¬ 
vata dall* Arveo ( contrastata peraltro da altri. 


* Del Caxton si parla nell Opera dell' V.so , 
e de ptegj della lingua Italiana Tom. II. p. 338, 
Lettera gl signor Abate Bettinelli. 
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ed attribuita eziandio a Fra Paolo Sarpi ), le 
scoperte elettriche .del Franklin , i viaggi del 
Cooke'sono descritti brevemente, ma con pre¬ 
cisione elegante, dal nostro Autore, che ter¬ 
mina questa enumerazione , questa sene , di¬ 
remo così, de dotti Britanni, coll* elogio del 
Neuton, e con un più specifico ragguaglio del 
suo sistema Astronomico, ed Ottico. Corni¬ 
cia con alludere a quelle memorabili parole di 
Copernico: „ Taraquam solio regali residens Sol 
„ circuiti ageotem gubernat astrorum fam.l.am. 
Hic illustre virum quis daudet idoneus album ? 
H e generis decus humani , Neutonus in aequa 
Librava soìem , famulosque bilance planetas , 
Luce nova systema tuum , Copernii* , pandens . 
pag. 107 * 

E dopo aver parlato delle Comete, delle leggi 
di gravità, e delle altre scoperte di quel som¬ 
mo Filosofo, tocca infine delle leggi del mo¬ 
to, c dell’Ottica sua con dire: pag. i° 9 * 
Quaeque regatmotum statuii lex quaeque quieum , 
Solarique meros hausit de fonte colores ; 
SubtiUs rttegens Ugttque, modosqut viicnii. 
Non crediamo di poter meglio chiudere que- 
sto Estratto del Poema della Britannia, che con 
rbcar i versi, ne quali si descrive l a Costi 
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tu zi one attuale del Governo d’ Inghilterra» 
Costituzione, cui sono gl’Ingl.si affezionati 
oltremodo, c che vantano di continuo! senza 
pretendere però, come delle mostruose loro 
larve, e spettri di Governo, che ora xjuasi in 
ciascun anno producono, preten fono i Francesi, 
di farla adottare dalla rimanente Europa p. iif. 
Nulla tributa gravarti populum nisi sponte fe- 
rentem : 

Carceris haud sceptro temere concessa potestas\ 
Non reus hic sine teste luit , sine judice poenaSy 
(Teste palam testante , et amicae judice mentis ,) 
l/nanimis 'paribus sententia fertur ab aequis: 
Non cogunt tormenta loquenda , tacenda futeri 
Non spirantis adirne rota fractos exhibet artus\ 
Mortua sat fures suspensa cadavera terrent ; 
Sanguine putrido nec nuper tincta secuns. 
Dalla data di un bello, e ridente Epilogo, si 
raccoglie, che questo lavoro fu terminato dall* 
Autor suo il primo di maggio del 176». 

Quelli, che non dubitano dell' autenticità 
de’ Poemi di Ossian , almeno quanto alle parti 
sostanziali di essi ( nel qual numero confessia¬ 
mo di esser noi ) con non piccola sorpresa 
ravvisar debbono nel Poema di Latmo dell’an¬ 
tico Bardo della Scozia, descritto un avveni- 
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mento del tutto consimile a quello di Niso, 
e di Eurialo presso Virgilio j e che Virgilio 
medesimo trasse dalla spedizione di Diomede, 
e di Ulisse per ispiare il campo de* TrojaDi , 
descritta da Omero nel lib. io dell’Iliade. Non 
c cosa sorprendente , che i due famosi Epici 
nostri, E Ariosto , ed il Tasso , abbiano sa¬ 
puto imitarlo da uomini grandi, il primo nell* 
Episodio di Cloridano*, il secondo in quello 
di Clorinda aggiungendovi varietà di ca¬ 
ratteri, e di affetti, e quel misto di bravura, 
di galanteria , ed anche, se al Ciel piace 
di Religione, che forma il caratteristico de’ 
Romanzi Cavallereschi, dominanti ancora nel 
secolo XVI, e ’l cui genio essi trasfusero nel 
Furioso , e nella Gerusalemme, allo stesso mo¬ 
do , che Virgilio ( secondo che. osserva 1 in¬ 
gegnoso Commcntator suo, La-Cerda ) nell* 
Episodio di Niso, ed Eurialo già avea ram¬ 
morbidita 1 * asprezza de’ costumi degli Eroi 
de’tempi Omerici, non dissimili da quelli dell 
Età, e della Contrada di Ossian, mediante la 
urbanità della Corte di Augusto. Ma come mai 


* Ariosto Furioso Canto XMII st . 1 66 e seg . • 

* Tasso Gerus. Lib. Canto Xll st. 5 e 
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le Muse inspirarono uno stesso soggetto ad 
Omero, ed all’antico Bardo Scozzese ? 

•Sebbene quasi all* infinito variabili sieno gli 
accidenti , vi sono però certe situazioni, che 
come oggetti di prima bellezza, non mancano 
di affacciarsi alla mente di chi ha l’anima ve¬ 
ramente poetica, di que*pochissimi, che sono 
veri Genj della Poesia, e tali sono fuor di 
dubbio Omero, ed Ossian. Ma quello, che c 
maggiormente notabile, si è, che non già imi¬ 
tando anterior Poeta, e nemmeno fingendo, 
Via dal vero trasse Ossian l’argomento di que¬ 
sto suo Poema ; che anzi il Poeta stesso (caso 
assai raro in Parnasso) c uno degli Eroi dell* 
impresa, da lui medesimo cantata , il che dà 
a divedere , che una delle qualità più prege¬ 
voli di chi compone, consiste nel sapere sce¬ 
gliere , tra gli oggetti, che se gli presentano, 
quelli, che, verseggiati, possono produrre mi¬ 
glior effetto, e lasciar impressione più profonda. 

Ma se lode singolare del figlio di Finga! si 
è l’essersi trovato egli stesso nelle circostanze 
medesime a un dipresso de’ celebrati Guerrieri 
Greci, e Trojani, c di avere co*suoi versi, 
del pari che colla spada, emulato il vanto di 
chi us cantò le imprese , senza che noti gli 
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fossero, nemmcn di nome, Omero, e Vir¬ 
gilio, merita parimente d’essere coinmendata 
la scelta fatta di questo curiosissimo Poemetto 
da Milord d’Hampden, da lui tradotto nel 
1761, per dar prova del valor suo nel ma¬ 
neggiar il verso Virgiliano, c farci gustare in 
questo modo congiunta 1 * eleganza Latina del 
secolo di Augusto colla originale arnica bra¬ 
vura Britanna, espressa in questo vetusto Poe¬ 
ma Nazionale. Tali sono pure i sentimenti, 
con cui si spiega Milord Lytclton in una let¬ 
tera sua all’amico Traduttore, dicendogli, clic 
nessuno avrebbe potuto insegnar meglio a parlar 
Latino alle Muse di Caledonia, eccetto che 
rinascesse Virgilio. Fa poi le maraviglie, che 
dopo tanto tempo, che il Visconte d’Hampden 
avea lasciato Oxford, e dopo esser egli stato 
lungamente Ministro all’ Aja, clima creduto 
proprio dallo stesso Milord Lytelton per Spe¬ 
gnere affatto 1 ’ entusiasmo Poetico, abbia po¬ 
tuto conservate lo spirito, e le grazie della 
lingua Latina ; prova, die’ egli, di quanto al¬ 
tamente si fosse imbevuto in quel Collegio 
del puro latte de’ Classici, e prova, diremo 
noi, dell’ottima educazione letteraria, che ri¬ 
ceve in Inghilterra la nobile Gioventù. Ma ve- 
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diamo qualche tratto del Poema tradotto, tra¬ 
duzione , che i leggitori nostri potranno age- 
volmente confrontare con quella dell’Abate 
Cesarotti. Ecco adunque come i Guerrieri 
nostri, Ossian, e Gaulo rivolgono il passo 
verso il campo nemico ( pag. 157.): 
hcc mora par juvenum t velati membra corusco 
Aere, gradus properant , et latti jussa capessunt. 
Lucida caeruleo scintillant lumina cacio : 

Tenuta nec tacitas cessant rutilare per aiuas 
Venturac miseris praenuncia Phasmata mortis . 
Ascendunt colLm , et sylva conduntur opaca . 
Jam rjiagis atque màgiscoepit crebescere murmur. 
Castrorum , cum Gaulus atrox his urget amicum, 
Atque inter fandum propioris imagine belli 
Correptus, medium nudaverat tnscius ensem. 

Il Dialogo, che segue tra il Poeta guer¬ 
riero, e Gaulo*, non è molto diverso da quello 
di Niso , ed Eurialo presso Virgilio , se non 
che allude ai canti de’Bardi, che erano runi¬ 
co desideratissimo premio degli Eroi delle Na¬ 
zioni Celtiche. Si toccano pure la soddisfa¬ 
zione, che avrebbono avuto delle loro glorie 
1 vecchi genitori , la celebrità della famiglia , 
vera nobiltà inspirata dalia Natura, che le Na¬ 
zioni corrotte avviliscono coll’ oro, e che i 
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plebei divenuti Legislatori distrussero per ven¬ 
detta a in vece di richiamarla a’suoi veri prin¬ 
cipi- Ecco adunque come risponde a Gaulo il 
valoroso Ossian : p, 1 5 7 15 9. 

Non mihiy Gaule ferox , minus arma> et ppae* 
lia cordi : 

Usque truci juvat Ossianum cenare duello , 
Matcriamque novam Bardis praebere canendam. 
Sin haec fausta parurn nobis audacia cedat , 
Qua vieto mihi fronte pater , qua rex adeundus , 
Mandato parìter spreto regisque, patrisque ? 
Irato pejus letho formido parenùs 
Ora \ sed haud unquam rediturus in ora parenùs 
Ossianusy nisi victor, erit: mi exempla miorum 
Dani animosa propriae neque fas dividere dextrac y 
Surge , age y Gaule , simul mediosque ruamus in 
hostes , 

Queramusque pares famam socialibus armis. 
Sin mihi , te salvo , reditum fortuna negarity 
Te narrante , dolens conjux Evirallina discat , 
Ut pugna stetit t ut cecidit cum laude maritus\ 
Defunctique ensem Brannonis filia servet 
0 scario , simul ac aetas Jirmabit adulto 
Brachia, tradendum , et fato meliore gerendum. 

Già sono gli Eroi nel campo nemico, e 
con bravura non dissimile dalla Romanzesca 
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de’ secoli dì mezzo, cui diedero origine in 
gran parte i costumi de’ Celti, non temono 
di assaltarlo (pag. 161.) 

Nec mora , jum campum sub noctcm passibili 
aequis 

Compiunt ; fallitque viam certaminis ardor 
Vtntum erat ad nvum, pluviis qui forte tumebat 
Hesternis\ hostemque cavo circum ambia alveo: 
Praetexit ripam densissimus ilice lucus : 

Trans ripara raros ignes , et milite raro 
Excubias cernunt actas : passim altus habebat 
Castra inimica iopor. Prior impcrtet ritus am rum 
Ossianus * subiti atque basta vada pervia tentai 
Se lauri adjungit, medi eque in gurgite G auhes 


* Nella traduzione Inglese del Màcpherson 
il Poeta parla in persona prima : I stretched 
mv spear before me to supporr my steps over 
thè Stream. Sarebbe stato desiderabile , che si 
fosse anche nella traduzione Latina potuto con¬ 
servare questo modo di narrare , che oltre all* 
essere più vivo, ed animato , ha il pregio della 
novità ; non avendosi Poema nessuno , else si 
sappia , in cui dall' Eroe medesimo si canti 
Impresa propria, eguale a quella di Ossian• 
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Audax dudaeem sic ìnterpellat amicum. 
Furtivis spolus ontrabunur ì impete cucco 
Exutos armis , et vincto * membra sopore , 

Ut t neras Aquila nocturno turbine stirpes , 
Hostes ster rumasi fauor meus abnegat ensis 
Semmeces mactare viros , somnoque sepultos .* 
Haud ita Fin gallo, haud patri sua gloria crevit, 
Quin prius horrisonum belli det aheneus umbo 
Percussus signum \ vigiles vigi/antibus obstent, 
Armati armatis , aequo certamine Gauli 
(Si qua datur Gaulo) spectetur bellica yirtus. 

Ossian accetta 1 * invito , ed accenna soltanto 
una rupe , dove potessero ripararsi le spalle 
in caso che venissero entrambi assaliti da nu¬ 
merose schiere di nemici ( pag. ): 

Hac coèamus humo t lateri si densior kostis 
lngruat : hoc humeros saxum tutetur inermes. 
Sat frontes teget hasta minax , et lethifcr ensis . 
Dixit f et Ossianus * clypeo bis terque paterno 
Intonai horrendum pulsans : somnum excuut 
hostis , 

Turbatusque novis monstris , vestigio retro 


* Anche qui la traduzione Inglese l $cru<;k 
thricc my echoing «hicld. 
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(Agnine eum loto Fingalhcm ìrrumpere castris 
Censet enim ) properata tulit : fit murmur euntum 
Hauà dispar jlammae siccam populantis ericam. 

L’atto valoroso di svegliare il campo ne¬ 
mico col battere gli scudi , antico uso de* 
Celti, del pari che de’ Germani nel cominciar 
la zufL, fece credere ad essi di esser sorpresi 
da un giusto esercito, e non da due soli Guer¬ 
rieri , e ben lungi di doversi biasimar come 
temerario , servì di stratagemma. Dopo aver 
messo a morte molti de* nemici , e riportate 
parecchie spoglie, i due Campioni prendono 
il partito di retrocedere allo avvicinarsi dell’ 
aurora ; non altrimenti appunto di quello, che 
fanno Eurialo, e Niso, e così dice Ossian: p. 167 • 
Lucescit ; numeranda retro vestigia nobis : 
Sangumis effusum satis est : sat laudis ab armis ; 
Nec nos degenera canorum ante ora parentum 
Sistemiti reduces. Jam mox Fingallus aperto 
Bello aderit , paribusque palarn certabitur armis 
Scoperti da Sulmat, consiglia questi al Re 
nemico Latino di spinger contro essi le sue 
squadre , consiglio generosamente rigettato da 
Latino , che il rimprovera con dirli: p. 169. 

...» Q va< verba tuo nunc ore , Duthida , 
Exciderunt generosa parum ? vis mille duobus 


Proh pudori incurrant) tali in certamine Lathmon 
Ingemeret victor : tali pater ipse Nuathus 
Flagitio auduo suffunder et ore ruborem , 

Et sua degenererà vitarent lumina natum. 
Ordina bensì al suo messaggiero di sfidare 
Ossian a singoiar certame, nel che eziandio si 
ravvisano i costumi antichi Settentrionali, de* 
quali pur troppo ce ne rimangono a’di nostri 
le traccio, avendo del resto perduta noi quella 
sincerità , quella candidezza , quella feciproca 
stima anche tra’ nemici, che poteva in qualche 
modo servir di scusa, se non giustificare quella 
usanza barbarica. Comunque siasi, in più bei 
versi Latini non potea esser descritta la pugna 
dei combattenti Scozzesi, secondo che suo* 
nano nella bella traduzione di Milord d’Ham- 
pden (pag. 171 ) : 

Jamquc pares animis in pradia sacra r&ebant t 
Impatiensq. morae Lathmon prius eminus bastarti 
Conjicit. Ossiani clypeum penetrabile telimi 
Perforat , atque cutem leviter gelido aere mo~ 
mordiu 

Protinus infoca clypeum tnabe liberat litros , 
Ense iecans\ media micat irrita cuspis arena 
£othmoni igntscnnt oculi , dypeusque furenti 
Multiplici davo , ruttioque asperrimus aere 
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Erigitur , portaeque nitens patet instar alienaci 
Arduus ingreditur , seque hosti cominus offert, 
Interea valido libralum hastile lacerto 
Torserat Ossianus 3 vtnientemque occupai hostem. 

Se il Poeta è valoroso Campione, il suo 
compagno Gaulo benefico Eroe si dimostra col 
salvar la vita al nemico. 

Nec minor Ossiano famae sitis: undique lustrai 
Metiturque oculis adstantem ; jamque patenti 
Morniacàs capiti ingruerat» jubare odor ensis\ 
Gaulus at ipse , viri sortem miseratus acerbarn 
Jrruit, et clypeo lethalem intcrcipit ictum . 
Prodigio hoc Lathmon isto servatus ab hoste y 
Attonitus stetit , atque accepto munere vitae 
Longius haud odiis certandum censet, at ultra 
lndulsit lacrimisi gladiumque abjecit avitum ec. 
Conchiuderemo adunque con dire rispetto- 
a questo Poema» che tacciar non si può di 
prevenzione patriottica il giudizio , che ne 
recano i critici Inglesi nello asserir che fanno» 
che la condotta di questi due loro antichi 
guerrieri è più nobile, e più conforme alle 
massime del vero Eroismo, che non quella di 
Diomede s ed Ulisse nell’Iliade » e di Niso, 
ed Eurialo nell’ Eneide. Rispetto poi alla Tra¬ 
duzione di Milord d’ Hampden , ed agli altri 


. . 76i 

due suoi Poemi, diremo, che il voto di chi 

ama le Lettere, e desidera d’ essere informato 
degli usi, e de’costumi d’Inghilterra, non 
meno che di quella Letteratura, sarebbe che 
si rendessero più comuni mediante una edi¬ 
zione ,meno splendida , e magnifica, dove in 
Italiano venisse tradótto quanto vi ha nel libro 
in Lingua Inglese, cosa agevolissima a farsi, 
massime dacché ( per quanto appartiene al 
Poema di Latmo ) in vece della Traduzione 
Inglese del Macpherson, si potrebbe stampare 
a fronte 1 * Italiana del mentovato Ab. Cesarotti. 


' Noi pensiamo di fare a’ nostri leggitori un 
gradito regalo pubblicando qui per intero il 
seguente poema, di cui *son giunte in Torino 
pochissime copie. Non si sono finora di vol¬ 
gati che. i due primi canti, ma ci vengon prò» 
messi, gli altri, che noi pure ci affretteremo 
di dare ne’ nostri volumi. 


il 
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IN MORTE 


DI UGO BASS-VILLE 

\ 

SEGUITA IN ROMA IL DI XIV GENNARO MDCCXCIII 


CANTICA 


CANTO PRIMO 

Già vinta dell’Inferno era la pugna, 

E lo spirto d’ Abisso si partia, 

Vuota stringendo la terribil ugna. 

Come lion per fame egli ruggia 
Bestemmiando T Eterno , e le commosse 
Idre del capo sibilar per via. 

Allor timide l’ali aperse , e scosse 
L’ anima d’ Ugo alla seconda vita 
Fuor delle mentbra del suo sangue rosse. 

^ la mortai prigione, ond’ era uscita , 
Subito indietro a riguardar si vòlse 
Tutta ancor sospettosa, e sbigottita. . 

Ma dolce con un riso la raccolse, 

E confortolla I* Angelo beato, 

Che contro Dite a conquistarla tolse. 
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E salve , disse , o spirto fortunato , 

Salve , sorella del bel numer’ una, 

Cui rimesso è dal cielo ogni peccato. 

Non paventar ; tu non berrai la bruna 
Onda d’Averno, da cui volta è in fuga 
Tutta speranza di miglior fortuna. 

Ma la giustizia di lassù , che fruga 
Severa, e in un pietosa in suo diritto 
Ogni labe dell* alma , ed ogni ruga, 

Nel suo registro adamantino ha scritto , 
Che all’amplesso di Dio non salirai. 

Finché non sia di Francia ulto il delitto. 

Le piaghe intanto, e gl’ infiniti guai , 

Di thè fosti gran parte, or per emenda 
Piangendo in terra, e contemplando andrai. 

E supplicio ti fii la vista orrenda 
Dell’empia patria tua, la cui lordura 
Par che del puzzo i firmamenti offenda ; 

Sì che l’alta vendetta è già matura. 

Che fa dolce di Dio nel suo segreto 
L’ira , ond’ c colma la fatai misura. 

Così parlava; e riverente, e cheto 
Abbassò l’altro le pupille, e disse : 

Giusto e mite, o Signor , c il tuo decreto. 

Poscia 1 * ultimo sguardo al corpo affisse 
Già suo consorte in vita, a cui le vene 
Sdegno di zelo, e di ragion trafisse; 


t 68 

Dormi in pace, dicendo , o di mie pene 
Caro compagno, infin che de! gran die 
L’ orrido squillo a risvegliar ti viene. 

Lieve intanto Ja terra, e dolci e pie 
Ti sian Laure, e le piogge, e a te non dica 
Parole il passegger scortesi e rie. 

Oltre il rogo non vive ira nemica, 

E nell’ospite suolo, ov’io ti lasso. 

Giuste son I* alme , e la pietade c antica. 

Torse, ciò detto , sospirando il passo 
Quella mest’ Ombra, e alla sua scorta dietro 
Con volto s’avviò pensoso, e basso ; 

Di ritroso fanciul tenendo il metro, 
Quando la madre a' suoi trastulli il fura, 

Che il pie va lento innanzi, e 1 * occhio indietro. 

Già di sua veste rugiadosa e scura 
Copiia la notte il mondo, allor che diero 
Quei duo le spalle alle Romulee mura. 

E nel levarsi a volo ecco di Piero 
Sull’altissimo tempio alla lor vista 
Un cherubino minaccioso e fiero ; 

Un di quei sette , che in argentea lista 
Mirò fra i sette candelabri ardenti 
Il rapito di Patmo Evangelista. 

Rote di fiamme gli occhi rilucenti, 

E cometa, che morbi, e sangue adduce 
Pareao le chiome abbandonate ai venti. 
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Di lugubre vermiglia orrida luce 
Una spada brandia , che da lontano 
Rompea la notte, e la rendea piu truce. 

E scudo sostenea la manca mano 
Grande cosi, che da nemica offesa 
Tutto copria coir ombra il Vaticano, 

Com* aquila , che sotto alla difesa 
Di sue grand’ ali rassicura i figli, 

Che non han 1 * arte delle penne appresa ; 

E mentre la bufera entro i covigli 
Tremar fa gli altri augei, questi a riposo 
StaDsi allo schermo de’materni artigli. 

Chinarsi in gentil atto ossequioso 
Oltre volando i due minori Spirti 
Dell’ alme chiavi al difensor sdegnoso. 

Indi veloci in men, che noi so dirti , 
Giunsero dove gemebondo e roco 
Il mar si frange tra le Sarde sirti. 

Ed al raggio di luna incerto e fioco 
Vider spezzate antenne, infrante vele 
Del regnator Libecchio orrendo gioco; 

E sbattuti dall’ aspra onda crudele 
Cadaveri, e bandiere, e disperdea 
L'ira del vento i gridi , e le querele. 

Sul lido intanto il dito si mordea 
La temeraria libertà di Francia, 

Che il cielo e l’acque disfidar parea. 


*70 

Poi del suo arJire si battca la guancia > 
Venir mirando la rivai Bretagna 
A ferirla nel fianco, e Della pancia ; 

£ dal silenzio suo scossa la Spagna 
Tirar la spada anch* essa, e la vendetta 
Accelerar d’Iralia , e di Lamagna. 

Mentre il Tirren , che 1 ’ empia preda aspetta. 
Già mormora, e si duol, che la sua spuma 
Ancor non va di Franco sangue infetta: 

E l’ira nelle sponde invan consuma. 

Di Nizza inulto rimirando il lutto. 

Ed Oneg!ia,.che ancor combatte, e fuma. 

AJlor che vide la ruina, e il brutto 
Oltraggio la Francese anima schiva. 

Non tenne il ciglio per pietade asciutto. 

Ed il suo fido condottier seguiva 
Vergogiando, e tacendo, infin che sopra 
Fur di Marsiglia alla spietata riva. 

Di ferità , di rabbia orribil opra 
Ei vider quivi, e libertà , che stolta 
In Dio medesmo Tempie mani adopra. 

Videro^ ahi vistai in mezzo della folta 
Starsi una croce col divin suo peso 
Bestemmiato, e deriso un’ altra volta. 

E a pie del legno redentor disteso 
Uom coperto di sangue tutto quanto, 

Da ceDto punte in cento parti offeso. 


Ruppe a tal vista in un più largo pianto 
L’eterea pellegrina j ed una vaga 
Ombra cortese le si trasse accanto. 

Oh! tu cui si' gran doglia il ciglio allaga, 
Pietosa anima , disse, che <jui giunta 
Se’dove di virtude il fio si paga j 

Sostati , e m* odi. In quella spoglia emunta 
D alma, c di sangue (c l'accennò ), per cui 
Sì dolce in petto la pietà ti spunta , 

Albergo io m’ebbi : manigoldo fui, 

E peccator; ma 1 * infinito amore 
Di quei mi valse, che mori per nui. 

Perocché dal costoro emjÀ) furore 
A gittar strascinato , ahi ! parlo , o taccio ? 

De ribaldi il capestro al mio Signóre ; 

Di man mi cadde l’esecrato laccio , 

E rizzarsi le chiome, e via per Tossa 
Correr m‘ intesi, e per le góte il ghiaccio. 

Di crudi colpi allor rotta e percossa ; 

Mi sentii la persona, e Quella croce 

Pei del mio sangue anch’io fumante, e rossa : 

Mentre a Lui -, che quaggiù manda veloce 
Al par de’sospir nostri il suo perdono, 

11 mio cor si volgea, più che la voce. 

Quind’ei m’accolse Iddio demente c buono. 
Quindi un desir mi valse il Paradiso , 

Quindi beata eternamente io sono. 
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Mentre l’un si parlò, l’altro in lui fiso 
Tenea lo sguardo , e sìpiangea, che un velo 
Le lagrime gli fean per tutto il viso ; 

Simigliarne ad un fior, che in su lo stelo 
Di rugiada si copre in pria che il sole 
Co’raggi il venga a colorar dal cielo. 

Poi gli amplessi mescendo, e le parole. 
De’ propi casi il satisfece anch’ esso, 

Siccome fra cortesi alme si suole. 

E questi , e l’altro, e il Cherubino appresso 
Adorando la Croce , e nella polve 
In devoto cadendo atto sommesso *, 

Di Dio cantalo la bontà , che solve 
Le rupi in fonte, ed ha sì larghe braccia. 
Che tutto prende ciò che a lei si volve. 

Sollecitando poscia la sua traccia 
L’alato duca, l’Ombre benedette 
Si disser vale , e si baciaro in faccia. 

Ed una si rimase alle vendette. 

Ad aspettar che su la rea Marsiglia 
Sfreni Parco di Dio le sue saette. 

Sovra il Rodano l’altra il voi ripiglia, 

E via sovresso d’Avignon la valle 
Passa di sangue cittadin vermiglia; 

D’Avignon, che smarrito il miglior calle, 
Alla pastura intemerata, e fresca 
Dell’ovile Roman volse le spalle; 
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Per gir coi,ciacchi di Parigi io tresca 
A cibarsi di ghiande , onde la Senna 
Novella Circe gli amatori adesca. 

Lasciò Garonna addietro, e di Gebenna 
Le cave rupi, e la pianura immonda , 

C4e ancor la strage Camisarda accenna. 

Restò T irresoluta e stupid’onda 
D’ Arari a dritta , e Ligeri a mancina 
Disdegnoso del ponte, e della sponda. 

Indi varca la falda Tigurina, 

A cui fé’Giulio deH'augel di Giove 
Sentir la prima il morso , e la rapina. 

Poi Ni verno trascorre , ed oltre move 
Fino alla riva, u’ d’ Arco la donzella 
Fe* contro gli Angli le famose prove : 

Di là ripiega inverso la Rocella 
II remeggio dell' ali , e tutto mira 
Il suol, che 1’ Aqui rana onda flagella. 

Quindi ai Celtici boschi si rigira 
Pieni del canto, che il chiomato Bardo 
Sposava al suon di bellicosa lira. 

Traversa Normandia, traversa il tardo 
Sbocco di Senna, e il lido , che si fìede 
Dal mat Britanno infino al mar Picardo. 

Poi si converte ai gioghi , onde procede 
La Mosa, e al piano, che la Marna lava , 
E orror peitutto, c sangue , e pianto vede. 
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Libera vede andar la colpa , é schiavi 
La virtù, la giustizia, e sue bilance 
In man del ladro, e di vii ciurma prava, 

A cui le membra graveolenti, e rance 
Traspaiono da’sai sdrusciti c sozzi, 

Nc fur mai tinte per pudor le guance. 

Vede luride forche, e capi mozzi. 
Vede piene le piazze, e le contrade 
Di fiamme, d’ ululati, e di sirighiozzi. 

Vede in preda al furor d* ingorde spade 
Le caste chiese, e Cristo in Sacramento 
Fuggir -ramingo per deserre strada: 

E i sacri bronzi in flebile lamento 
Giù calar dalle torri, e liquefarsi 
In rie bocche di mòrte, e di spavento. 

Squallide vede ^campagne, ed arsi 
I pingui colti ; e le fidei e le stive 
In duri stocchi, e in lance trasmutarsi. 

Odi frattanto : risonar Je rive. 

Non di giocondi pastorali accenti, 

Non d’avene, di zuffoli, e di pive} 

Ma di tamburo , e trombe, e di tormenti 
E il barbaro soldato al viliaaello 
Le messi invola , e i lagrimati armenti. 

E mvan si batte Tanca il meschinello, 
Iovan si straccia il crin disperso e bianco 
In su la soglia del tradito ostello : 
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Che non pagò d k avergli il ladrcn Franco 
Rotta del caro pecoril la sbarra, 

I figli, i figli strappagli dal fianco : 

E del pungolo in vece, e della marra , 
D’ armi li cinge dispietate e strane, 

E la ronca converte in scimitarra.* 

AH’ orbo padre intanto ahi I non rimane 
Chi la cadente vita gli sostegna , 

Chi sovra il desco gli divida il pane. 

Quindi lasso la luce egli disdegna, 

E brancolando per dolor già cieco 
Si querela , che- morte ancor non vegna. 

Nò pietà di lui sente altri, che 1* eco , 
Che cupa ne ripete, e lamentosa 
Le querimonie dall’ opposto speco. 

Fremè d* orror, di doglia generosa 
Allo spettacol fejo, e miserando 
La conversa d’ Ugon alma sdegnosa ; 

E si fé’del color , eh’ il cielo è, quando 
Le nubi immote , ^ rubiconde a sera 
Par, che piangano il di, che va mancando. 

E tutta pinta di rossor, com’era. 

Parlar, dolersi, dimandar volea , 

Ma non usciva la parola intera ; 

Chè la piena del cor lo contendea : 

E tuttavolta il suo diverso affetto 
Palesemente col tacer dicca. 
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Ma la scorta fedel, che dall’ aspetta 
Del pensier s’ avvisò , dolce alla sua 
Magnanima seguace ebbe sì detto : 

Sospendi il tuo terror, frena la tua 
Indignata pietà, clic ancor non hai 
Nell’ immenso suo mar volta la prua. 

S’or sì forte ti duoli, oh! che farai. 
Quando 1* orrido palco, e la bipenne . . . 
Quando H colpo fatai . . . quando vedrai ? . • 
E non finì ; che tal gli sopravvenne 
Per le membra immortali un brividio. 

Che a quel truce pensier troncò le penne, 

.Sì che h voce in uu sospir morto. 


CANTO SECONDO 

Alle tronche parole, all* improvviso 
Dolor, che di pierà l’An^el dipinse. 

Tremò quell’ Ombra, c si fe’ smorta in viso. 

E sull* orme cosi si risospinse 
D.l suo buon duca, che .davanti andava 
P en del crudo pensier, che tutto il vinse. 

Senza far motto il passo accelerava, 

E l’aria intorno tenebrosa, e mesta 
Del suo volto la doglia accompagnava. 
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Non stormiva una fronda alla foresta * 

E sol s* udia tra sassi il rio- lagnarsi, 
Siccome all’ appressar della tempesta. 

Ed ecco manifeste al guardo Crsi 
Da lontano le torri , ecco F orrenda 
Babilonia Francese approssimarsi. 

Or qui vigor la fantasia riprenda , 

E T Ira , c la Pietà mi sian la Musa , 

Che all’alto* e fiero mio concetto ascenda. 

Curva la fronte, e tutta in se racchiusa 
La taciturna coppia oltre cammina, 

E giunge alfine alla città confusa. 

Alla colma di vizi atra sentina , 

A Parigi, che tardi e mal si pento 
Della sovrana plebe cittadina. 

Sul primo entrar della città dolente 
.Stanno il Pianto > le Cure, e la Foli a , 
Che salta , e nulla vede, c nulla sente. 

Evvi il turpe Bisogno , e la restia 
Inerzia colle man sotto le ascelle, 

L’uno all’altra appoggiati in sulla via. 

Evvi 1*arbitra Fame, a cui la pelle 
Informasi dall* ossa , e i lerci denti 
Fanno orribile siepe alle mascelle. 

Vi son le rubiconde Ire furenti, 

F la Discordia pazza il capo avvolta 
Di lacerate bende , e di serpeuti. « 
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Vi son gli orbi Desiti, e della stolta 
Ciurmaglia i Sogni, e le Paure smorte 
Sempre il crin rabbuffate, e sempre in volta. 

Veglia custode delle meste porte, 

E le chiude a suo senno , e le disserra 
L’ ancella, e insieme la rivai di Morte ; 

La cruda io dico, furibonda Guerra, 

Che nel sangue s’abbevera , e gavazza , 

E sol del nome fa tremar la terra. 

Stanle intorno l’Erinni, e le fan piazza, 

E allacciando le van V elmo, e la maglia 
Dèlia gorgiera, e della gran corazza. 

Mentre un pugnai battuto alla tanaglia 
De* fabbri di Cocito in man le caccia, 

E la sprona, e l’incuora alla battaglia , 

Un’altra furia di più acerba faccia , 

Che in Fiegra già del cielo assalse il muro, 
E armò di Briareo le cento braccia ; 

Di Diagora poscia, e d’ Epicuro 
Dettò le carte ; ed or le Franche scuole 
Empie di nebbia , e di blasfema impuro. 

E con sistemi, e con orrende fole 
Sfida 1* Eterno, e il tuono , c le saette 
Tenta rapirgli , e il padiglion del Sole. 

Come vidi le facce maladette 
Arretrossi d’ Ugon 1* ombra turbata , 

Che in inferno arrivar la si credette. 
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E in quel sospetto sospettò cangiata 
La sua sentenza, e dimandar volea 
Se fra 1* Jme perdute iva dannata, 

Quindi^ tutta per tema si stringea 
Al suo cooducitor, che pensieroso 
Le triste soglie già varcate avea. 

Era il tempo, che sotto ai procelloso 
Aquario il Sol corregge ad Eto il morso, 
Scarso il raggio vibrando, e neghittoso. 

E dieci gradi, e dieci avea trascorso 
Già di quel segno , e via correndo in quell* 
Carriera , ali’ altro già voltava il dorso, 

E compito del di la nona ancella 
L officio suo , il governo abbandonava 
Del timon luminoso alla sorella ; 

Quando' chiuso da nube oscura e cava 
L* Angel coll’ Ombra inosservato e queto 
Nglla città di tutti i mali entrava. 

Ei precedea depresso, ed inquieto 
Nel portamento , i rai celesti empiendo 
Di largo ad or ad or pianto segreto , 

E 1* Ombra si stupia quinci vedendq 
Lagrimoso il suo duca , e possedute 
Quindi le strade da silenzio< orce9do. 

Muto de’bronzi il sacro sqqillo , e mute 
^ opre del giorno, e muto |o stridore 
aspre incudi, e delle seghe argute. 
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Sol per tutto un bisbiglio, ed un terrore. 
Un domandare, un sogguardar sospetto, 

Una mestizia , che ti piomba al core. 

E cupe voci di confuso affetto, 

Voci dì madri pie , che gl* innocenti 
Figli si serran trepidando al petto ; 

Voci di spose, che ai mariti ardenti 
Contrastano 1* uscita, e sulle soglie 
Fan di lagrime intoppo , e di lamenti. 

Ma tenerezza , e carità di moglie 
Vinta è da furia di maggior possanza , 

Che dall* amplesso coniugai li scioglie. 

Poiché fera menando oscena danza 
Scorrean di porta in porta affaccendati 
Fantasmi di terribile sembianza; 

De* Druidi i fantasmi insanguinati, 

Che fieramente dalla sete antiqua 
Di vittime nefande stimolati, 

A sbramarsi venian la vista obliqua 
Del maggior de’ misfatti, onde mai possa 
La loro superbir semenza iniqua. 

Erano in veste d’uman sangue rossa , 
Sangue , e tabe grondava ogni capello , 

E ne cadea una pioggia ad ogni scossa. 

Squassan*altri un tizzone, altri un flagello 
Di chelidri, t di verdi aofasibene. 

Altri un nappo di tosco, altri un coltello ; 
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E con quei serpi percotean le schiene, 

E le fronti mortali , e fean, toccando 
Con gli arsi tizzi, ribollir le vene. 

Allora delle case infuriando 
Uscian le genti, e si fuggia smarrita 
Da tutti i petti la pietade in bando. 

Allor trema la terra oppressa, e trita 
Da cavalli , da rote , e da' pedoni, 

E ne mormora l'aria sbigottita ; 

Simile al mugghio di remoti tuoni , 

Al notturno del mar roco lamento , 

Al lontano ruggir degli aquiloni. 

Che cor, misero Ugon, che sentimento 
Fu allora il tuo , che di morte vedesti 
L’ atro vessillo volteggiarsi al vento ? 

E il terribile palco erto scorgesti, 

Ed alzita Ja scure, e al gran misfatto 
Salir bramosi i manigoldi e presti; 

E il tuo buon Rege, ii Re più grande, in atto 
D’ agno innocente fra digiuni lupi, 

Sul letto de* ladroni a morir tratto ; 

E fra i silenzi delle turbe cupi 
Lui sereno avanzar la fronte , e il passo , 

In vista che spetrar potea le rupi: 

Spetrar le rupi, e sciorre in pianto un sasso. 
Non le Galliche tigr*. Ahi ! dove spinto 
L’avete , o crude ? Ed ei v' amava Oh ? lasso ! 
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Ma piangea il Sole di gramaglia cinto, 

E stava in forse di voltar le rote 
Da questa Tebe, che 1* antica ha vinto. 

Piangevan Paure per terrore immote, 

E 1’ anime del Cielo cittadine 
Scendean col pianto anch’esse in su le gote i 
L* anime , che costanti , e pellegrine 
Per la causa di Cristo, e di Luigi 
Lassù per sangue diventar divine. 

Il duol di Francia intanto, e i gran litigi 
Mirava Iddio dall’alto, e giusto, e buono 
Pesava il fato della rea Parigi. 

Sedea sublime sul tremendo trono, 

E sulla lance d* or quinci ponea 
L'alta sua pazienza, e il suo perdono. 

Dell* iniqua città quindi mettea 
Le scelleranze tutte \ e nullo ancora 
Piegar de* due gran carchi si vedea. 

Quando il mortai giudizio, e l’ultim’ora 
Dell*augusto Infelice alfin v’impose 
L’Onnipotente. Cigolando allora 
Traboccar le bilance poderose. 

Grave in terra cozzò la mortai sorte , 

Balzò 1* altra alle sfere, e si nascose. 

In quel punto al fera! palco di morte 
Giunge Luigi. Ei v’alza il guardo, e vieni 
Fermo alla scala, imperturbato, e forte. 


Già vi monta, già il sommo egli ne tiene, 
E va sì pien di maestà 1* aspetto, 

Ch’ ai manigoldi fa tremar le vene. 

E già battea furtiva ad ogni petto 
La pietà rinascente, ed anco parve. 

Che del furor sviato avria reffctto. 

Ma ficr portento in questo mezzo apparve. 
Sul patibolo infame all’improvviso 
Ascese! quattro smisurate larve. 

Stringe ognuna un pugnai di sangue intriso. 
Alla strozza un capestro le molesta. 

Torvo il cipiglio, dispietato il viso; 

E scomposte le chiome in sulla testa , 
Come campo di biada già matura. 

Nel cui mezzo passata è la tempesta. 

E sulla fronte arroncigliata e scura 
Scritto in sangue ciascuna il nome avea , 
Nome térror de’ Regi, e di natura. 

Damiens 1* udo , Aykastrom 1’ altro dicca, 
E l’altro Ravagliacco, ed il suo scritto 
Il quarto colla man si nascondea. 

Da queste Dire avvinto il derelitto 
Sire Capeto dal maggior de* troni 
Alla mannaja già facea tragitto. 

E a quel Giusto simil, che fra ladroni 
Perdonando spirava , ed esclamando : 

Padre , Padre , perchè tu m abbandoni ? 


i$4 

Per chi a morte Io tragge anch* ei pregando. 
Il popol mio , dicea, che sì delira, 

E il mio spirto, Signor, ti raccomando. 

In questo dir con impeto , e con ir* 

Un degli spettri sospingendo il venne 
Sotto il taglio fatai; 1* altro ve 5 1 tira. 

Per le sacrate auguste chiome il tcun® 

La terza furia, c la sortii rudenti 
Quella quarta recise alla bipenne. 

Alla caduta dell* acciar tagliente 
S* apri tonando il cielo, e la vermiglia 
Terra si scosse, e il mare orribilmente. 

Trcmonne il mondo, e per la maraviglia , 
E pel terror dal freddo al caldo polo 
Palpitando i Potenti alzar le ciglia. 

Tremò levante, ed occidente. II solo 
Barbaro Celta in suo furor più saldo 
Del ciel derise, e della terra il duolcv 

E di sua libertà spietato , e baldo 
Tuffo le stolte insegne, e le man ladre. 

Nel sangue del suo Re fumante, e caldo. 

E si dolse, che misto a quel del Padre 
Quello pur anco non scorreva, ahi rabbia! 
Del regai Figlio , e dell* augusta Madre. 

Tal di boni un branco, a cui non abbia 
L’ucciso tauro appien sazie le canne , 

Anche il sangue nc lambe in sulla sabbia; 
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Po! per la selva seguitando vanne 
La. vedova giovenca, ed il torello, 

E rugghia , e arrota tuttavia le zanne. 

td ella , che i ruggiti ode al cancello, 

Di doppio timor trema, e di quell* ugne 
Si crede ad ogni scroscio esser macello* 
Tolta ai dolor delle terrene pugne 
Apriva intanto la grand*Alma il volo. 

Che alla prima cagion la ricorgiugne. 

E ratto intorno le si fea lo stuolo 
Di quell’Ombre beate , onde la Fede 
Stette, e di Francia sanguinossi il suolo. 

E qual le corre al collo , c qual si vede 
Stender le braccia , e chi 1* amato volto , 

E chi la destra, c chi le bacia il piede. 

Quando repente della calca il folto 
Ruppe un’Ombra dogliosa, e con un rio 
Di largq pianto sulle guance sciolto. 

Me, gridava, me, me lasciate al mio 
Signor prostrarmi, oh date il passo. E presta 
Al piè regale il varco ella s* aprio. 

Dolce un guardo abbassò su quella mesta 
Luigi ; c chi sei ? disse \ e qual ti tocca 
Rimorso il core? e che ferita è questa? 
Aliati, e schiudi al tuo dolor la bocca. 


Compendio delta storia' ecclesiastica, conte- 
nente ciò , che nella chiesa è avvenuto di piti 
importante dalla nascita di Gesù Cristo sino al 
regnante sommo pontefice Pio FI : opera com¬ 
posta da una società di letterati , tradotta dal 
Francese , e destinata principalmente alV istru¬ 
zione de* giovani sì ecclesiastici , che secolari 
amanti dello studio della religione. Tomo IF. 
Torino 1795 presso Francesco Prato , e dalla 
stamperia Fea. In udipag . 2 (Si. 

Questo volume di elementi di storia eccle¬ 
siastica , il quale c 1’ ultimo , comprende la 
continuazione del secolo decimosesto , il de- 
cimosèttimo, e un‘ idea generale degli avveni¬ 
menti ecclesiastici del secolo decimottavo sino 
all* elezione del sommo pontefice Pio VI. Come 
abbiamo altra volta accennato , non esce cer¬ 
tamente dagli stretti limiti di un compendio , 
e perciò le cose sono descritte con somma 
precisione e' brevità ; ma tuttavia convien con¬ 
fessare , che poco , o nulla vi è ommesso di 
ciò che abbia qualche rilevante importanza, e 
sopra tutto si rende commendabile per la mo¬ 
deratone compagna di verità con cui c scritto, 
potendosi agevolmente scorgere la semplicità 
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<!Jla narrazione non alterata dallo spirito di 
puitiro i per cui tanti istorici si resero oggetto 
d» biasimo non solo a coloro che fossero per» 
j asi all’opposto di ciò che essi scrivono ; ma 
ancora a quelli che veramente saggi desidera¬ 
rono sempre 1* unità , la concordia , la pace , 
troppo spesso turbata nel seno medesimo della 
chiesa. 

Noi non ripeteremo ora quanto altre volte 
abbiam detto intorno ai vantaggi di quest* ope¬ 
retta ; ci sia nondimeno permessa una semplica 
osservazione : tra i molti frutti che dallo stu¬ 
dio della storia ecclesiastica si possono racco¬ 
gliere, non sarà certamente nc il minore, nè 
il meno utile quello di confermarsi vie piò 
nella credenza di quella religione, di cui è 
fedele depositaria la chiesa di tutti i secoli, 
nel cui seno viviamo : imperciocché la storia 
delia chiesa sara sempre uno de’ piò convin¬ 
centi argomenti della divinità di colui , dal 
quale trae essa la sua origine: in fatti se avendo 
in ogni tempo dovuto soffrire molte traversie, 
t gravissimi danni non meno da’suoi esteriori 
nemici , che da’ suoi figliuoli medesimi, ferma 
tuttavia, e stabile si conserva nella purità della 
fede , e de costumi j ella è dunque sostenuta 
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dalla mano onnipotente contro ogni urto, ed 
ogni procella , ella è appoggiata all’ infallibile 
promessa del suo fondatore, per cui non man¬ 
cherà giammai fino alla consumazione de’se¬ 
coli. Ora ciò che si può osservare in tutte le 
età più rimote, chiaramente può vederlo an¬ 
cora un cristiano filosofo negli ultimi tempi in 
questo volume descritti. Nò di minore impor¬ 
tanza per avventura saranno le vicende della 
chiesa nel chiudersi di questo secolo decimot- 
tavo, onde possano giustamente meritare che 
da qualche penna e dotta e scevra dalle opi¬ 
nioni pregiudicate s’intraprenda il difficil la¬ 
voro di raccoglierne esattamente le memorie, 
e i fatti, onde descritti poi formino un’epoca 
non meno celebre di tante altre negli annali 
ecclesiastici. 

A compimento pertanto di queste nostre 
riflessioni ci restringeremo ad esporre il qua¬ 
dro del secolo corrente, quale c delineato in 
questo compendio; trascegliendone poi in fine 
un breve capitolo per saggio dell’ opera in¬ 
tera , onde si possa imparzialmente giudicarne 
il merito. 

,, Idea generale del secolo decimottavo : 
affare del caso di coscienza. - Bolla : Vincam 


Domini : Distruzione di Porto Reale. - Ri¬ 
volta de* Calvinisti nelle Cevenne. - Nuovo 
testamento di Quesnel condannato dalla bolla 
Unigenitus. - Morte di Luigi XIV. - Morte 
di Clemente XI. - Pontificato di Innocenzo XIII, 
e di Benedetto XIII. Restituzioni fatte alla santa 
sede. - Cristianesimo predicato , e proscritto 
alla Clima. Dispute sopra le cerimonie Chi- 
nesi. - Concilio d’Embrun : il cardinale dì 
Noailles accetta la bolla Unigenitus. - Pretesi 
miracoli di Paris. - Pontificato di Clemente 
XII : suo disinteresse. - Elezione di Benedetto 
XIV : sue grandi qualità. - Rifiuto de’ sacra¬ 
menti : biglietti di confessione. - Morte di Be¬ 
nedetto XIV : suo elogio : elezione di Cle¬ 
mente XIII. - Gesuiti cacciati dal Portogallo : 
digressione sopra le missioni del Paraguai. - 
Gesuiti cacciati dalla Francia. - Pontificato di 
Clemente XIV. - Elezione di Pio VI. Giubi¬ 
leo universale. „ 

La maggior parte de*fatti ivi contenuti es¬ 
sendo accaduta sotto gli occhi nostri 3 e a noi 
cosi vicina , preferiremo 1’ articolo del cristia¬ 
nesimo predicato , e proscritto alla China per 
saggio dell* opera ; tanto più che di quella na¬ 
zione altre volte già ci è occorso di ragionare. 

Il* 
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„ 11 giubilo del pontefice ( Benedetto XIII ) 
pel buon successo di quest’ affare ( la ricupe¬ 
razione della .città di Comacchio ottenuta dall' 
imperatore Carlo VI nell’anno 1725 ) fu tur¬ 
bato dalla nuova delle disgrazie, che provava 
alla China il cristianesimo. Siccome noi non 
abbiamo parlato che di passaggio delle missioni 
fattesi in quel vasto impero, e degli ostacoli 
che esse incontrarono ( sec. XVI artic. Ge¬ 
suiti : voi. IV pag. 55 eseg. ) prendiamo que¬ 
sta occasione per darne in iscorcio (a storia. „ 

,, Dopo la morte di s. Francesco Zaverio 
alcuni religiosi animati dall’esempio del santo 
trovarono il mezzo di penetrare alla China. Il 
padre Matteo Ricci Gesuita vi annunziò il 
vangelo con tanto successo , che da’ suoi con¬ 
fratelli fu soprannominato 1’ apostolo de’ Chi- 
nesi. Questo missionario incontrò sicuramente 
molti ostacoli : primieramente i Chinesi hanno 
per tutte le altre nazioni un disprezzo, che 
il padre Ricci giunse almeno in parte a supe¬ 
rare. In secondo luogo era d’uopo appren¬ 
dere la loro lingua, che da se sola è più dif¬ 
ficile della maggior parte di quelle insieme di 
tutta T Europa. Perciocché i Chinesi non hanno 
già, qomc gli altri popoli, un alfabeto , che 
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coll’ajuto di ventiquattro caratteri possa ba¬ 
stane per esprimere tutto. In vece . di lettere 
hanno tremila trecento novanta caratteri primi* 
tivi, ciascuno de’quali esprime un’idea. Adun¬ 
que il loro linguaggio è composto d’ una mol¬ 
titudine di figure, ed a proporzione , che si 
fanno nuove scoperte nella natura, e nelle 
arti, per esprimerle fanno d’ uopo nuovi ca¬ 
ratteri. „ 

„ Il P. Ricci superò tutte queste difficoltà 
che doveano atterrire gli Europei. Parlò facil¬ 
mente una lingua, che la maggior parte de* 
missionari sono ridotti a balbuziare per tutta 
la loro vita. A questi talenti accoppiava egli 
un ingegno dolce , ed un carattere accorto , 
che sapea adattarsi a quello de’popoli, che 
volea convertire. I Chinesi scrupolosamente at¬ 
taccati a 1 loro usi, e riti ne osservavano al¬ 
cuni riguardo a* loro parenti morti, ed al fi¬ 
losofo Confucio, che sembravano sapere d* ido¬ 
latria. Il P. Ricci ne giudicò diversamente, ed 
avvisò, che queste cerimonie erano puramente 
civili e politiche, e tanto più agevolmente le 
tollerò, perchè aveano gettate le più profonde 
radici..,, 

u Ma questa condiscendenza del P. Ricci 
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non piacque a* Domenicani entrati anche essi 
nella China a predicarvi il vangelo, a’ quali 
parve più politica, che cristiana. 11 loro padre 
Morale venne dalla China a portare queste 
doglianze al pontefice Innocenzo X contro i 
missionari Gesuiti, cd ottenne un decreto della 
congregazione della propaganda nel 1645 > il 
quale condannò le cerimonie Chinesi. Inno¬ 
cenzo avea approvato quel decreto, ma Tanno 
seguente avendo i Gesuiti esposto la questione 
sotto diverso aspetto , ne ottennero un altro 
tutto contrario, che giudicava le cerimonie 
Chinesi puramente civili. „ 

„ Mentrechc si disputava in Europa, i Ge¬ 
suiti prosperavano alla China; le loro pro¬ 
fonde cognizioni nelle matematiche li rendet¬ 
tero molto accetti agli imperatori della fami¬ 
glia Tartara, i quali verso la metà del secolo 
XVII s erano impadroniti dell’ impero Chinese. 
Godettero particolarmente d’un sommo favore 
sotto T impero di Cam-Ki principe d‘ elevato 
ingegno, amico e protettore delle lettere. Nelf 
a nno 1692 questo principe con un editto di¬ 
chiarò solennemente, che egli riguardava la 
religione cristiana come una dottrina inno¬ 
cente, e diede licenza che fosse insegnata. „ 
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„ Fra* missionari mandati alla China si di' 
scioglieva un Gesuita di Bordeaux chiamato il 
Padre le Comte, il quale ritornato in Europa 
pubblicò nel 1700 due volumi di memorie 
sopra lo stato di quell’ Impero. Vi si leggeva, 
che questo popolo avea per lo spazio di due¬ 
mila anni conservata la cognizione del vero 
Dio , e che egli avca sacrificato al Creatore 
nel più antico tempio del mondo, e che i 
Chinesi aveano praticato le più pure lezioni 
di morale, mentre il resto dell’universo era 
stato sepolto nell’errore, e nella corruzione „. 

„ L’abate Boileau fratello del satirico senti 
da questo elogio de’Chinesi aggirarsi il cer - 
vello , giusta la sua espressione. Era egli dot¬ 
tore di Sorbona, e denunziò alla facoltà il 
Padre le Comte, come un bestemmiatore, 
che mettea il popolo Chinese, quasi del pari 
ai popolo di Dio. La Sorbona condannò quelle 
proposizioni insieme col libro, da cui eransi 
estratte, e per que$ta ragione medesima lungo 
tempo dopo, cioè nel 1761* il parlamento di 
Parigi ordinò, che quel libro fosse abbrac¬ 
ciato „. 

„ La censura della Sorbona avendo risve¬ 
gliata la disputa sopra la legittimità delle ce- 
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rmonie Chincsi, ed accendendosi vieppiù J* 
questione, Clemente XI credette di poterla 
terminare, mandando nel 1701 un legato alla 
China : scelse egli per questo monsignore 
Tommaso MailJard di Tournon Piemontese, 
il quale giunto a Pekin nel 1705 ebbe udienza 
dall’Imperatore della China, e fece diversi 
regolamenti, che i missionari non vollero os¬ 
servare, c mori poscia in prigione nel 1710 
due anni dopo che era stato promosso alla 
sacra porpora : fu egli vittima, secondo quel 
che si disse , de’Gesuiti , a’quali venne attri¬ 
buita la sua morte , o piuttosto dovette soc- 
cumbere per le fatiche, traversie , e per la 
prigionia, che avea sofferto „ . 

„ Clemente XI afflitto per la morte di 
questo cardinale fece il suo elogio in pieno 
concistoro : come oro puro , disse il cardinale 
di Tournon i stalo provato nella fornace con 
un infinità d’ ingiurie , da lui con maraviglio** 
grandetti d animo , e fiotterà tollerate ; ed 
intanto ordinò ai 25 di dicembre dell’anno 
T 7 io che fossero in avvenire eseguiti i decreti 
dell’ inquisizione, o della Santa Sede riguardo 
alle cerimonie Chinesi, e che il culto del 
vero Dio non si congiungesse più con quello 
di Bai 
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„ Per le dispute de* missionari la religione 
cristiana avea perduto di molto nello .spirito 
de’ Grandi, e del Monanca della China. Morto 
1 ’Imperatore Cam-ki nel 1724, il suo succes¬ 
sore Yont-Ching comandò che uscissero dai 
suoi stati non solamente gli apostoli del cri¬ 
stianesimo , ma anche tutti coloro che pro¬ 
fessassero quella religione. Ma siccome questo 
Principe era d*un naturale dolce, non istabili 
pene rigorose contro chi non ubbidisse, ri¬ 
tenne anzi presso di se alcuni Gesuiti distinti, 
o come artisti, o come dotti. E’ difficile raf¬ 
fermare quale sia lo stato della religione in 
quell’ impero : le relazioni si contraddicono , 
e si amplifica, o indebolisce il successo degli 
apostoli della China secondo lo spirito, che 
dirigge chi scrive tali relazioni ,,. 

„ Lo stesso possiamo dire riguardo agli 
elogi de'Chioesi. Egli è certo, che i missio¬ 
nari hanno amplificato il merito di quel popol 
vano , e frivolo , per aggrandire maggiormente 
le loro spirituali conquiste. Se deesi giudicare 
de*Chinesi da quanto ne dice 1 * ammiraglio 
Anson, ed altri più moderni viaggiatori, non 
meritano certamente il titolo di primo-popolo 
<leir universo, che loro hanno dato alcuni fi¬ 
losofi rapiti dall’ entusiasmo „. 
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„ E quanto ai letterati Chtnesi cotanto van* 
tati, bisogna accordate , clic colla loro pretesa 
dottrina sono uomini molto suoerstiziosi : una 
cieca magia, una sciocca credulità ai sogni, 
P invocazione de’gepi, c de* demoni, una stu¬ 
pida idolatria, c finalmente i più dispregievoli 
pregiudizi sono assai comuni tra questi uomini 
illuminati della prima nazione del mondo „ • 

Queste ultime riflessioni ci determinano 
a chiudere quest’articolo coll’osservare , che 
questo compendio non dovrà dispiacere anche 
agli amici delle lettere, non trascurandosi trat¬ 
to tratto quelle notizie , clic hanno relazione 
alle scienze, e alle bell’ arti, come ne fanno 
prova i capitoli , in cui si descrivono le gesta 
di alcuni Pontefici , che si distinsero ancora 
come protettori delle lettere , e delle scienze; 
o i vantaggi si narrano, che alle medesime 
arrecarono gli scrittori ecclesiastici. 

L* accademia di Siena ripropone il quesito 
seguente : „ Se quell’aspetto d’argilla che pren¬ 
dono le pietre quarzose esposte alle esalazioni 
delle mofete naturali, ove abbondano le so¬ 
stanze sulfuree, derivi da un reale cangiamento 
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di porzione di terra quarzosa io argilla pet 
T aggiunta di qualche sostanza che v* introdu¬ 
cano le medesime esalazioni , oppure da un 
semplice cangiamento dell’ aspetto esteriore di 
dette pietre quarzose, rimanendo la sostanza 
terrea cella stessa proporzione. Si domanda 
dunque che prima d* ogn* altro sia stabilita la 
dose d’ argilla, che naturalmente si contiene 
in dette pietre , per poter giudicare esaminan¬ 
dole alterate se ve ne in molto maggior dose : 
e se quell* allume, che vi fiorisce sopra puà 
essere soltanto dovuto alla quantità dell* argiU 
che Daturalmente si contiene io dette pietre , 
oppure anche in parte all’ argilla , che di nuovo 
venga formata a scapito deila terra quarzosa. 
Siccome poi anche le sostanze vulcaniche esposte 
alle istesse esalazioni subiscono lo stesso can¬ 
giamento , ed in esse pine fiorisce l’allume, 
1 * accademia ammetterà al concorso anche quelle 
memorie , che faranno soggetto del suddetto 
esame le sostanze vulcaniche in luogo delle 
quarzose , e che saranno presentate dentro 
l’anno 179*. Il premio sarà una medaglia del 
valor di 60 scudi. „ 

L* accademia propone anche il seguente 
«oggetto ; j> Determinare per mezzo di ossei* 


nazioni ed esperienze con quali sostanze , ed 
io quali modi i luoghi paludosi dieno origine 
alle febbri intermittenti, gli effetti immediati, 
che producono nel corpo umano, e come 
indi derivino non solo le mentovate febbri , 
ma ancora secondo le circostanze i diversi loro 
tipi, e complicazioni „ . Il termine fissato al 
concorso è a tutto il 1794; il premio di scudi 
So. L’indirizzo colle solite condizioni, al sig. 
dottor Paolo Mascagni segretario perpetuo. 

Nell* adunanza pubblica tenuta dall’ accade¬ 
mia delle scienze di Parigi a* 1 o aprile 1 * ac¬ 
cademico Baumé ha palesato il suo metodo di 
bianchire le sete a guisa di quelle di Nankin: 
egli usa lo spirito di vino per far perire le 
crisalidi, quindi lo spirito di vino misto coll* 
acido marino per bianchire le sete : per avere 
acido marino purissimo scompone il sai ma¬ 
rino coll* acido vetriuolico : alquanto d* acido 
nitroso , che restasse misto all* acido marino, 
renderebbe inutile 1* operazione. 

Quesito proposto dalla società teologica 
Teileriana di Harlem ,, Se ne 1 libri del testa¬ 
mento vecchio esistano profezie dirette , che 
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non solo in termini generali, ma eziandio io 
modi più particolari annunzino il Messia, e la 
di lui missione ; ed abbiano quest’ unico og¬ 
getto , e non altro. La risposta non potrà es¬ 
sere che affermativa » ma si chiede una nota 
di tutti questi passi, o almeno della maggior 
parte, coll’indicazione e l’uso del metodo e, 
delle regole della scienza esegetica „. Premio : 
400 fiorini d’ Olanda. Termine al concorso ; 
1 dicembre 1795. Indirizzo colle solite con¬ 
dizioni : alla fondazione del fu signor Pietro 
Teyler van der Hulst: Sleepershoofd ad Piar- 
lem. Lingua : Latina , Francese, Inglese , od 
Olandese. 

Argomenti proposti dalla reale accademia 
di scienze, lettere, ed arti di Mantova. 

„ In quali materie , dentro a. quali circo¬ 
stanze , e fino a qual segno il giudicio -del 
pubblico s’ abbia a tenere per un criterio di 
Verità. ,, 

„ Quali vantaggi , o danni, e in quale 
stato d’ acque, produca nel sistema generale 
d’ un fiume , la moltiplicità de’ suoi sbocchi 
toel mare: con quali principii se ne debba fi- 
sarc il numero, e la direzione, e con qua.i 
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pratiche stabilirne la sussistenza , massimamente 
per le acque scarse, e per l’opposizione dei 
venti. ,, 

,, Se ad uguali gradi di calore o di freddo 
nell’ atmosfera corrispondano uniformi ed uguali 
tra loro i gradi di dilatazione, e di restringi¬ 
mento ne’ liquori che servono a’ termometri, 
attesa la diversa forza, che si richiegga mano 
mano a dilatare , o a restringere un fluido già 
dilatato, o ristretto , attesa la coesione tra le 
parti del fluido più forse facile a vincersi in 
uno stato , che in altro. Quando non vi fosse 
uguale > la corrispondenza, cercasi un modo 
pratico di formare una scala al termometro di 
gradi , che esprimano ogni grado eguale di 
calore o di freddo che si accresca all* atmo¬ 
sfera 

„ Elogio di Teofilo Folengo „ 

Termine al concorso: 31 dicembre i79?* 
Lingua : italiana o latina. Indirizzo colle solite 
eautek : al sig. Matteo Borsa segretario dell* 
accademia. Premio: medaglia di 50 fiorini-' 
duplicato per 1’ argomento di matematica per¬ 
chè proposta per la seconda volta. 
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Saggio sopra ! Epigramma Italiano di Vin - 
ten\o Comaschi Parmigiano - 1792 in 8 dì 
pag. 56 edizione Bodoniana *. 

L'epigramma, il più gentile, e soave fior 
di Parnasso, siccome molti secoli dianzi nella 
Grecia , e nel Lafio, cosi trovò pure in Italia 
nell ’ aureo cinquecento i suoi felici cultori. Così 
comincia il N. A. , e siccome queste prime 
parole debbono tosto far intendere , che egli 
abbia seguitato idee diverse dalle comuni, 
perciò noi crediamo pregio dell’ opera 1* esporre 
primieramente in breve , ma esatto ragguaglio 
la teoria, che in questo saggio si propone , 
con farvi tener dietro qualche osservazion no¬ 
stra, e chiuderemo l’articolo facendo original¬ 
mente conoscere gli epigrammi, che il signor 
Comaschi ha composto , e pubblicato in line 
dell’ opera sua. 

§• I. Idea dell opera. 

Luigi Alamanni inventore dell’ epigramma 
fra gli Italiani > e della maniera di scriverlo 


* Bodoniana : e tanto basti per ogni eia - 
gio dell edizione. 

U 
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per coppie di endecasillabi col secondo verso 
alquanto indentro , osservata divistone di sen¬ 
timento ogni due versi. - Queste , secondo 
il Quadrio, sono le buone regole, colle quali 
andrebbero gli epigrammi formati. - Opinione 
del Minturno per una maggiore libertà di pic- 
tro nell’ epigramma. - Ma , come riflette acu¬ 
tamente il Quadrio , non fu questa maniera 
dagli epigrammatarj del secolo antecedente ( se¬ 
dicesimo ) posta in uso % forse perchè pruden¬ 
temente osservarono , che alla detta guisa l’epi¬ 
gramma veniva steso nel metro de ’ madrigali % 
t in conseguenza veniva ad esser lo stesso , 
che il madrigale , il qual componimento , tranne 
appunto il metro , onde è vestito -, ha però la 
brevità , la leggiadria d' espressione , il candor 
dello stile, e ogni altra cosa con /’ epigramma 
comune. - Le coppie de’ versi endecasillabi 
adoperate per 1 * epigramma dopo 1 * Alamanni 
da Mario Colonna , dal Pensa *, daj Brignolc 


* Crediamo dovere di compatrioti V aggiu - 
gner qui alcuna cosa alle notizie date dal sig. 
Comaschi del nostro Piemontese Cavalier Pensa. 
Come costa dal Ruolo a pag. 96 Fra Ge* 
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Sale, c nel secolo scorso da Ludovico Le- 
poreo. * Disegno di Monsignor Claudio To- 


rolamo Pensa di Cigliaro fu ricevuto fra i 
Cavalieri Gerosolimitani in gennajo 1557* 
Sono a cogni^ion nostra due opere di lui, 
J. Epigrammi Toscani di Fra Girolamo Pensa 
di Cigliaro, Cavalier di Malta. Nel Montere¬ 
gale MDLXX ( officina Torrentiniana) in 4 
di pag* 344 oltre a 32 non numerate , che 
contengono la tavola dell* opera. L * autore f ha 
dedicata al signor Guglielmo Gonzaga Duca 
di Mantova, e Marchese di Monferrato colla 
data di Cigliaro il 3 di febbraio 1750, equa- 
lineandosi fideliss. vassallo e servitore. 

Alla pag. 340 vi si trova un Sonetto de 
Fautore a 1 * eccellentiss. signor Duca di Man¬ 
tova : alle tre facciate seguenti si hanno tre 
sonetti di M. Francesco Pensa fratello de i J au¬ 
tore , e alla 344 un sonetto di Messer Cri¬ 
stofaro Ferrerò a l’autore. 

Per chi voglia un esempio della maniera di 
scrivere epigrammi del Cavalier Pensa ne por¬ 
remo qui due, che si trovano alle pagine 13 y* 
« 314. 
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lomei, e di alcuni Toscani di scrivere 1 * epi¬ 
gramma attribuendo alle sillabe un valore di 


m E* unaquaque re quod inest utilitatis 
» excerpendum est. „ 

Ben che non semi al ber l'onda del mare. 
Pur gioua a nodrir pesci, e a nauigare. 
Coglier si deue da qualunque cosa 

Quella commodità, eh’e in lei nascosa. 

„ Suo inuentu mortuus. ,, 

Hebbe Diomede degna sepoltura 

Nel ventre de i destrier da Alcide vinto: 
I quai già quel della gran rabbia spinto 
Pascea di sangue humano con gran cura. 
II. Rime spirituali del signor Fra Girolamo 
Pensa comniendator, e sig. di Murello desti¬ 
nate per voto à la sacra colonna de la san¬ 
tissima Reina de le gratie del Mondovl a Vico, 
Con privilegio. In Torino. Appresso Bon Man¬ 
zolino. M. D. XCVI. in 8. 

La dedicatoria è intitolata così : il Comen- 
dator Pensa alla molto illustre , et honoratis- 
sima città del Monteregale.di To¬ 

rino li i» di giugno M. D. XCVI. 

Ivi : ss ho pianto piu volte l’infelicità 



lunga, o breve, o indifferente, e di formarno 


mia et biasmato l’iniqua fortuna, che di con¬ 
tinuo mi ha discostato da quella città, come 
invidiosa, che havessi ad offerire a quella pa¬ 
tria un affettuoso desiderio di giouarle , ma 
molto - più mi sono dolsuto d’ haver fatto sì 
poca riuscita ne la professione de 1 armi, e 
lettere, che mai ho potuto concorrere con 
alcuno di quelli suoi honoratissimi figliuoli. 

Di questo , come degli altri molti perso¬ 
naggi illustri della famiglia Pensa ha fatto 
cenno il signor Professore di ragion civile in 
questa nostra Università Paolo Emilio Carena 
nelle eruditissime note , che ha pubblicato colle 
stampe del Ma ir esse (Torino I791 ) in pii 
deir orazione sua Pro datissimo prolyta Carolo 
Josepho Pensa Comite a Marsalia, et Beyna- 
seo , patricio Monregalensi, cive Salutiarum 
in sollemni ad Doctoris gradum inaugutattone 
VI kal. majas MDCCXCII in consessu PP. 
Conscriptorum coram excellentissimis universac 
rei literariae moderatoribus. A queste note man¬ 
diamo chi della famiglia dello scrittore d‘ epi¬ 
grammi desiderasse maggiori chiarimenti • 
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distici numerando i piedi alla Greca , e alla 
Latina. - Da altri , fra cui Gabriello Simconi, 
1 * epigramma costituito dì un’ottava. - Per ul¬ 
timo alcuni opinarono , che l ’ epigramma nò¬ 
stro fòsse il sonetto , e siccome due sorte di 
epigrammi trovanti dai Latini usitate , per si- 
mil guisa due sorte di sonetti furono introdotte 
nella volgar poesia. V un genere di sonetti , 
r unico , thè sia degno veramente d’essere col¬ 
tivato , verta intorno uri pensier solo , ma na¬ 
turale , ma nobile , ma ddicato\ nel modo ap¬ 
punto , che V elegante Catullo compose i suoi 
epigrammi . L’ altro genere , contenendo quasi 
sempre un pensier falso , cerca di sorprender 
lo spirito con un concetto piccante chiamato 
arguzia, ed è composto ad esempio degli epi¬ 
grammi di Marciale. - Gran differenza tra 
I‘ epigramma, e il sonetto per esser quello 
tenue maisempre e grazioso ne’ pensieri e di¬ 
sinvolto nel meccanismo de' versi , dove il so¬ 
netto è riputato il lavoro pià arduo della li¬ 
rica poesia. - 

Merito degli epigrammi dell’Alamanni noti 
tanto picciolo. - Il metodo delle coppie, ado¬ 
perato da lui, già anticamente co§l da’ Proven¬ 
zali , e Spagnuoli, come in Italia, conosciuto. - 
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Tal metro adattatissimO agli epigrammi di no¬ 
stro proprio conio : - non cosi alle traduzioni 
dal Greco, o dal Latino. - La nostra lingua, 
k maneggevole in vero , e copiosa : ma priva 
i di parole , che racchiudano per se sole un 
assai grande concetto , ed abbiano una for^a 
d ’ espressione stringata , come hanno le lingue 
Greca , e Latina . - Pertanto nelle traduzioni 
d'epigrammi Greci, o Latini convenire quella, 
che il dottissimo Cavaliere Girolamo Pompei 
riputò la migliore , anzi 1* unica maniera , cioè 
formare d ’ ogni distico un ternario di versi 
Italiani , legandone colla rima il primo , ed il 
ter^o , ma lasciando libero mai sempre il verso 
di me£{0. Sconvenevolezza dal Pompei inoltre 
notata di tradur l’epigramma in madrigale. - 
I ternarj del Pompei opportunamente 1 * uno 
dall’ altro slegati di maniera , che i versi di 
mezzo sempre liberi non rimino mai fra 1* un 
ternario , e 1 * altro. - Tali ternarj convegnemi 
pur talvolta a’ nostri epigrammi originali. - 
Cosi nelle traduzioni, come negli epigrammi 
proprj doversi il verso di mezzo di ciascun 
ternario finire con una parola sdrucciola. - La 
Greca Antologia maestra degli epi grani mata rj. - 
V Italia sola può gareggiar nobilmente colla 
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Grecia , e col Lafio nell ’ epigramma, - Vafj| 
autori nostri in madrigali , in sonetti , e in 
ottave ci lasciarono un immortale esempio del 
lor valore nelC epigramma. - Non manca di 
fatto a tali componimenti , che il macchinai 
uso del metro agli epigrammi dall' Alamanni 
appropriato , ond' esser degni di ottenere per 
ogni capo questa denominazione. - 

Termina il N. A. suo ragionamento col 
presentare uno scelto mazzetto d‘ epigrammatici 
fiori , cioè alcune coppie , madrigali , e so¬ 
netti degli Alamanni , Colonna , Brignole Sale, 
Marini, Tasso ( Torquato ) t Accolti (Ber¬ 
nardo), Remigio Fiorentino, Gigli, Alberti 
( Filippo ) t Chiabrera, de Lemene , Maggi, 
e Zappi. 

§. lì. Osservazioni. 

Siccome gli storici di qualche particolare 
contrada , cosi i coltivatori di una determinata 
scienza, o di una parte di letteratura credono 
ordinariamente dovere del proprio istituto l’at¬ 
tribuire al favorito suggetto gloria di antichità, 
e merito superiore. Siffatto pensiere fu pur 
quello del signor Vincenzo Comaschi , dap¬ 
poiché ravvisando nell’ epigramma il più gen¬ 
tile , il più •soave fior di Parnasso prese a dire. 
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che per la felice riuscita in tal genere di ben 
molti chiarissimi ingegni dall’ Alamanni nel 
cinquecento a questa parte /’ Italia sola può 
gareggiar nobilmente colla Grecia , e col La^io, 

Sommo debito di riconoscenza avrebbe 
Italia certamente a chi imprendere volesse non 
già la pruova analitica di tal proposizione, 
ma bensì quella di fatto, raccogliendo, e pub¬ 
blicando un Antologia Italiana, la quale pre¬ 
senterebbe la più autorevole , e convincente 
dimostrazione 'del valore de’nostri letterati an¬ 
che in questa maniera di componimento. 

Noi non vogliamo per nulla cedere a chi 
che sia nell’amore della gloria letteraria na¬ 
zionale , ma appunto con tale principio da¬ 
vanti agli occhi giudicherémmo inefficace, e 
dubbio arguiremo quello solo di parole in¬ 
contro alla volgar opinione, che in Italia ben 
piccolo sia il numero degli epigrammi, e mi¬ 
nore ancora quello degli autori, i quali vi 
abbiano con particolare studio posta la mano. 

Che se ragionar si voglia intorno alla pro¬ 
babilità dell’accennata intrapresa, e di compi¬ 
lare assai copiosa Antologia Italiana, sembra 
pure , che, affine di convenire col signor Co¬ 
maschi in una parte, debbasi abbandonarne il 
sentimento nell’altra. 
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E detto sia con pace di lui, c de’celebra¬ 
tissimi scrittori, che ha citato, noi crederem¬ 
mo di contraddirci , se prendendo a stabilire 
l’essenza dell’epigramma nel metro, e tanto 
più in quelli dell’ Alamanni, e del Pompei 
ne promettessimo ad uu tempo competente 
Onorevole collezione. 

Ma il signor Comaschi medesimo mostrò 
avvedutamente, che per coglier un mazzetto 
di epigrammatici fiori sul Parnasso Italiano era- 
gli mestieri di uscire da que* confini tanto ri¬ 
stretti , che aveva all’ epigramma segnato. 

Pifatti, se ne’sonetti del Tasso, del Marini, 
del Gigli, del Maggi, se nelle ottave dell* 
Accolti si trova pur V epigramma, converrà 
certo confessare , che esso non già vogliasi 
conoscere da un determinato metro, ma bensì 
dalle cose, che si dicono, e dal modo, in 
cui tali cose si dicono. 

Facendoci dunque per solo amore di verità 
ad esporre in questa materia la nostra qualun¬ 
que siasi opinione, premettiamo quel distico 
assai conosciuto: 

Omni epigramma sit instar apis , sit aculeus illi , 

Sìnt sua mella , et sit corporis exigui. 

Il eh. abate Saverio Bettinelli nell’ opera sua 
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stampata in Bergamo pel Locatelli nel 1788*. 
che intitolò Lettere di Diodoro Delfico a Le¬ 
sbia Cidonta sopra gli epigrammi , avendone 
proposto abbondantissima teoria, tradusse cosi 
il riferito distico : 

Qual ape , ogni epigramma 
Suo pungol abbia acuto , 

Di dolce miei sua dramma , 

£ corpicciuol minuto. 

Ci piace sommamente quest'espressione deli* 
epigramma, e togliendo essa sola per base 
della maniera nostra d’intenderla , ci diamo a 
credere, che 1* epigramma abbia a definirsi 
quel componimento poetico più vibrato , e 
breve , che sia possibile, per ispiegare 1* ar¬ 
guta, ma giusta idea , che si c concepita. 

Ove in siffatta, o poco dissìmile definizione 
compresa si reputi la pretta indole dell’epi¬ 
gramma , due corollari se ne raccoglieranno. 

Col primo, sciogliendosi quanto fia possi¬ 
bile 1* epigramma stesso da inopportuno ser¬ 
raggio di un metro piuttosto, che di un altro, 
potrà conoscersi qual sia il principio da avere 


* É ristampata in Bassanr /* anno scorso. 


I II 

innanzi agli occhi nello scriverne: col secondo* 
ravvisandosi come 1* epigramma ora in coppie* 
ora ìd terzine o semplici , o moltiplicate, ora 
in ottave , ora io ciò * clic chiamano madri' 
gali, ora anche in sonetti giustamente consista* 
avvegnaché pochissimi sieno i poeti Italiani , 
che di proposito abbiano questo genere colti¬ 
vato , apriranno tuttavia le opere loro uno 
spazioso campo , onde togliere , e formare a 
vanto nazionale la disegnata Antologia» 

Non è pertanto il pensier nostro conforme 
a quello del signor Comaschi, che 1 ’ epigram- 
mi debbasi da una certa quantità* e misura di 
versi definire; nc questo intendasi detto aca* 
pricciò. Imperciocché dovendosi nelle bello 
arti , con seria attenzione tener dietro a filoso* 
fia svincolata da que*pedanteschi intrecci, che 
sotto pretesto d’imitazione degli autori del 
cinquecento rimasero ad impedire l’ingegnosa 
fantasia , tanto meglio diranno gli epigramtna- 
tisti* tanto meglio, se rigorosa legge da’pri* 
mi maestri dettata non abbiamo , la quale in 
un nuovo letto di Procruste barbaramente ci 
confinerebbe. 

E per verità quando si pon mente alle còp¬ 
pie dell’ Alanlanoì, la riputazione somma dell* 
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autore paragonando colla poca felicità delle 
espressioni, fra cui i pensieri suoi epigram¬ 
matici avvolse, verrà forse in capo a più 
d’uno, che, se più libero sistema di metro 
seguitato egli avesse, ben più brillante com¬ 
parsa avrebbe anche fatto in questa parte, 
evirando altresì quella monotonia, dalla quale 
chi ha gusto di poesia Italiana tanto sentesi 
infastidire leggendo le coppie de’cosi detti 
versi Franzcsi. 

La verità delle cose proposte sin qm' ap. 
parirà viè meglio se si consideri, che la pri¬ 
ma regola da osservarsi dopo aver concepito 
l’idea dell’epigramma si è di strignerio colla 
massima brevità, e concisione. 

Ciò posto, vedendo da taluno essersi detto 
a proposito di nauseante, e prolisso autore: 
Chi leggeti dà saggio 
D'intrepido coraggio ; 

e per un avversario, di cui voleasi altamente 
sprezzare la recènte produzione : 

Polla ha stampato ? 

Son vendicato : 

t a brutta donna: v 

Cleri , che mal t'ho fatto , 


Per darmi il tuo ritratto ? * 
crederem noi, che più opportuno fosse di to¬ 
gliere la vibrazione de* pensieri, ed infievo* 
lirli allungando i versi per necessaria ubbi¬ 
dienza alla legge ? no certamente. 

Per lo contrario, imprendendosi la versione 
di epigrammi Greci, o Latini , fra cui se ne 
trovano anche de’ bellissimi compresi peraltro 
|n numero di versi non minore di dodici, 
tredici, quattordici, e talvolta di più , perchè 
toglieremmo ai traduttore la facoltà di farne 
sonetti Italiani, e di aggiugnere alla bella idea 
originale il più vago ornamento , che dalla 
postra poesia aver si possa, per condannarlo 
alla schiavitù de’ moltiplicati ternari ? perchè 
poi in somigliante caso non si direbbe degli 
epigrammi proprj ci$, che ragionevolmente si 
adatti a quelli voltati dal Greco, o dal Latino ? 

Ora, sebbene da tale soverchia lunghezza 
debba il compositore di regola astenersi, vero 
è tuttavia, che, se talvolta anche i maestri 

* ^SS^ un S asl * se P iace » a ( l uestl tre inediti 
anche quello del Cavaliere Colpani : 

Una persona egli c, 

Che aggiunta a due fa tre 



vi giunsero, se in tèli casi il sonetto non 
disdirebbe, se all’opposto non è impossibile 
di sbrigarsi con ischiettissima brevità senza bi¬ 
sogno d’adoperar nemmeno una coppia di 
endecasillabi, se finalmente per le felici com¬ 
binazioni di arditi Italiani spiriti una varietà 
di metri si è introdotta, la quale, come ne¬ 
gli altri generi, così nell’ epigramma punto 
non cede a’ Greci, c Latini, il motivo non si 
scorgerà, per cui condurre non si possa li* 
beramente l’epigramma a quel numero, e mi¬ 
sura di versi, che esiga una pulita, e vibrata 
espressione , poiché non bassi finora ne da* 
maestri, nè dall’ uso alcuna sanzione contraria *. 

* Opportuno an{i par qui di riferirà V epu 
gramma LXV dii libro VI di Marciale , in 
cui egli gentilmente si nqe di certo Tucca ,. chi 
la libertà sua con biasimo inopportuno molestava, 
Exametris epigramma fdds, scio dicere Tuccarn; 

Tucca, solet fieri, donique, Tocca, licer, 
Sed tamen hoc longum est, solet hoc quoque 
Tucca , licetque , 

Si brevi ora probas, dysticha sola lega*. 
Conveniat nobis, ut fas'epigrammata Jonga 
Sit transire tibi, scribcre, Tucca, mihi. 
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Che se di questa desiata libertà maggiore 
spogliar si volesse 1* epigramma, ove giace¬ 
rebbero quelli, che pur son tali, epigramma¬ 
tici fiori germogliati sotto cielo Italiano ? ove 
fra i trapassati Paolo Rolli, ove tra i viventi 
gli abati De’ Giorgi - Bertola , e Bettinelli col¬ 
locherebbero i be’loro epigrammi ? e come il 
Come Roncalli tanto di questo genere bene¬ 
merito potrebbe egli godere il frutto delle ono¬ 
revoli fatiche sue ? * . 


* Dei trenta epigrammi, che abbiamo di 
faolo Rolli , due soli son fatti alla maniera 
deir Alamanni , cioè il XVil , e il XXX : 
gli abati De' Giorgi- Bertola , e Bettinelli non 
hanno certamente seguitato alcuna Ugge di me¬ 
tro , e siccome ne loro epigrammi se ne tro¬ 
vano anche di quelli formati secondo la regola 
voluta dal signor Comaschi , così e per la mas¬ 
sima porte ne scrissero diversamente. Sembra 
tnfi degno d'osservazione , che V abate Bertola 
abbia amato meglio di rimare quattro versi en¬ 
decasillabi alternativamente , t non per cop¬ 
pie. - Lo stesso dicasi delle felicissime tradu¬ 
zioni d epigrammi Francesi in metro Italiano 
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Con questi leggieri tocchi abbiamo noi 
pensato di guarentire da inopportune catene 
e chi ha pubblicato finora in più libero siste¬ 
ma epigrammi, e chi a scriverne attende tut¬ 
tora , come un nostro Piemontese singolare 
amico degli autori di questa Biblioteca , il 
quale promette una sua collezione del genere, 
di cui si è parlato finora. 

Sia de* maestri sommi il giudizio in una 
quistione, nella quale discordando noi dal si¬ 
gnor Comaschi ci lusinghiamo di quella fa¬ 
vorevole adesione, che nelle cose letterarie 
debbe esser figliuola dell*amor di libertà, fi¬ 
gliuola di facilità meno scrupolosa , e produt¬ 
trice di prosperi tentamenti , onde avvenne, che 
a dispetto d’Italia le erotiche, ed epigramma¬ 
tiche muse Franzesi sono tuttavia superbe, e 
vincitrici tra le moderne. 


fatte dal Conte Roncalli j e finalmente con tutta 
libertà scrisse veri epigrammi il Cavaliere Giu - 
seppe Colpani di Brescia t il quale o per mo¬ 
destia , o per abbracciare con un solo titolo e 
madrigali , ed epigrammi li batterò Nienti 
Poetici pubblicati in fine del IF volume delle 
opere sue (Vicenda stamp. Turra 1784 voi. ^ 
J4 


Jti8 

Dal ragionamento, che abbiam fatto sin 
qui sopra il principale suggotto del signor 
Comaschi , ciascuno d* leggieri comprende, 
che la sentenza nostra è pur diversa dalla sua 
intorno alla maniera di considerare il madri¬ 
gale , e al giudizio da recare di Marziale, e 
di Catullo. 

Tacciano in primo luogo coloro, i quali 
compiacendosi a buona ragione delle eleganze 
Catulliane condannano l’inverecondia Marzia- 
lesca: scilicet hanc veniam petimusque , damus- 
que vicissim * . Ma sosrenere , che il madri¬ 
gale, e l’epigramma sono due composizioni 
assolutamente diverse 3 e poi in vece di pro¬ 
porre Catullo per esemplare agli scrittori dì 
madrigali, stabilirlo piuttosto qual autore di 
epigrammi, egli è lo stesso, che annullare 
con aperta contraddizione la differenza tra 
*1 madrigale, e 1*epigramma, e ciò per avvi¬ 
lire Marziale , oppure lasciar certamente il ge¬ 
nere degli Italiani madrigali senza alcun Latina 
maestro. 

« 

* Giusto Lipsio : multa foeda, obscoena in 
Martiale ; et mchercule in uno Catulli libello 
non pudiciora, sed pauciora. 
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Gioveranno a chiariménto di queste idee 
gli esempli. Ristucchi e Catullo, e Marziale 
delle critiche dicerie di persona , che i loro 
versi aveva preso a lacerare malignamente, 
ecco in qual diversa maniera se ne vendicano 
e l’uà, e T altro. Catullo coll’ endecasillabo 
XXXVII. 

Quaenam te mala mens , missile Ravide , 

Agit praecipitem in meos iambosì 
Quis Deus tibi non bene advocatus 
Vecordem parai excitare rixam ? 

An ut peryenias in ora volgi ? 

Cuivis ? qualubet esse notus optas ? 0 

Eris : quandoquidem meos amores 
Curn longa voluisti amare poena. 

Marziale poi nell’ epigramma XCII del libro I 
Cum tua non edas , carpis mea carmina , Laeli, 
Carpere vel noli nostra , vel ede tua. 
Amendue i Latini poeti vollero eziandio rin¬ 
facciare a taluno la puzza , che tramandava, 
ed osservisi, come si spiegano. Catullo al 
Dum* LXIV. 

Noli aJmirari , quare libi foemina nulla , 

Rufe s velit tenerum supposuisse femur. 

Non y si illam rarae labefactes munere vestis > 
Aut per lue ululi ddidis lapidis. 
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Ludit te quaedam mala fabula , qua tibi fertur 
Palle sub alarum trux habitare caper . 

Hunc metuunt omnes , neque mirum \ nam mala, 
valde est 

Bestia , nec quicum bella puella cubet. 
Quare aut crudelem nasorum interface pestern , 
Aut admirari desine , cur fugiunt. 
e Marziale nell epigramma XCIY del lib. VII 
Unguentum fuerat,quod onyx modo parva gerebat t 
Olfecit postquam Papilus , ecce garum.est. 
Avvegnaché difficilissimo sia di ritrovare in 
due autori una assoluta medesimezza di pen¬ 
sici©, debbono tuttavia, se non c’inganniamo 
altamente, i recati esempli dar a divedere ab¬ 
bastanza , che Marziale cercava nella sposizione 
dell’ idea sua di tenerne nascosta una parte, e 
per lo più il risultato delle cose dette, quando 
Catullo al contrario conservava bensì lo stile* 
e la forza poetica, ma presentava la proposi¬ 
zione sua più apertamente dichiarata , e , co¬ 
me dicono i Latini, enucleate. 

A questa somma pertanto riducasi in pen- 
sier nostro la differenza tra’1 madrigale, e 
1 epigramma, ed è, che de* due componimenti 
( che deggiono pur di regola essere brevi ) il 
primo piace per la sua palese candidezza, eie- 
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ganza , e disinvoltura , abbisognevole perciò 
di molta grazia poetica ; il secondo lusinga 
principalmente il leggitore , mentre gli lascia 
indovinare quella conseguenza, che V epigram- 
matista ha con arte celato; quindi è, che 
avendo tal mira nello scrivere l’epigramma so¬ 
verchia molte volte riesce, ed intempestiva 
una squisita poetica leccatura *. 

Se a vizio imputare ornai non si potesse 
il più oltre dilungarsi, intraprenderemmo noi 
ben volontieri il paragone più minuto di Ca¬ 
tullo , e degli Italiani madrigali con Marziale, 
e que’pochi epigrammi , che in Italia nove¬ 
rare si possono : ma questa sarà opera facile 
di chi abbia ozio da impiegarvi sulla scorta 


♦ Così pensando crederà forse taluno di 
scorgere la ragione , per cui la lingua Fran¬ 
cese niente affatto poetica siasi peraltro con 
tanta felicità all" epigramma adattata : e così 
pensarono probabilmente i dotti Farnabio , e 
Screvelio , * quali nel riferire i testimonj di 
quelli , cui Marciale dispiaceva , gli intitolarono : 
sinistra quaedam judicia infclicium criticorum 
de Martiale. 
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àe semplici saggi di que'due Latini esemplari, 
che abbiamo poco sopra riferito *. 

Amore di verità esige certamente I* ammes- 
sione, che, siccome in Marziale alcuni com¬ 
ponimenti si trovano, i quali per la condotta 
loro piana, e chiarissima non si possono chia¬ 
mare epigrammi nel senso da n-oi inteso, cosi 


* Per chi oltre i saggi Latini volesse un 
Italiano paragone noi tentìam quest’esempio. 
Se si abbia a dire di uno , che numerus est , 
et fruges consci mere natus, potrebbesi tale idea 
spiegare apertamente col madrigale: 

Conosco una persona 
Di somma nullità. 

Solo nel mondo buona 
A crescer unità. 

Ora chi non vede la differenza tra questa 
dilatata maniera di esprimersi , e quella del Ca¬ 
valiere Cotpani nel surriferito epigramma ì 
Una persona egli è, 

Che aggiunta a due fa tre. 

Il pensiero è peraltro lo stesso ; ma la nul¬ 
lità della persona , che nell' epigramma debbe 
intendersi , il madrigale la pronuncia. 
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fra le opere di Catullo de’ veri epigrammi se 
ne trovano purej ciò peraltro non distrugge 
la regola generale. 

Per conchiudere questo discorso debbesr 
ancora far luogo a due riflessioni* 

i. Il desiderarsi come pregio deli’ epigram- 
ma, che ecciti l’ingegno del leggitore a com¬ 
prendere quello, che l’epigrapimatista indicò 
senza esprimere , non vuoisi credere una ma¬ 
niera di scriver falso. Ne’libri didattici più 
sublimi l’autore è vie più gradito allor quando 
mostra di confidare nell’intelligenza di chi 
legge , e lo lascia giugnere spontaneo a ciò, 
che si è taciuto. 

Vero è, che nella poesia, e singolarmente 
ove più dee comparire la brevità, e l’acutezza, 
che non la leggiadria dell' espressione , troppo 
facilmente l’estro sollevantesi trascorre oltre 
la misura del vero , e si compiace di sorpren¬ 
dere con abbaglianti ma forzate figure : vero 
è, che il solenne abuso di un ridicolo gran- 
deggiare fatto dagli scrittori del seicento non 
solamente indusse i letterati di buon gusto a 
diffidare di tutto quello , che arguzia et ntc- 
nesse, ina fece di più, che questo «u me 
stesso si adoperò d'allora iu poi per significale 
un falso concetto. 
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Con tutto ciò convien pur dire , cho dai 
più frequenti esempli del nominato Marziale 
si raccoglie, come ancora nel genere arguto 

. sunt certi denique fines , 

Quos ultra , citraque nequit consistere rectum , 
e chi poi intieramente abolir lo volesse ri¬ 
schierebbe di meritarsi il motto : 

Infanti melimela* dato , fatuasque mariseds , 
Nam mihi , quae novit pungere , Chia sapit. * 
Di fatti per convincerci di questa verità ri¬ 
corriamo alla Greca Antologia, e moltissimi 
vi troveremo di que’sali , che nascosti sono, 
ma pizzicano dolcemente, e nessuno oserò 
certo ripraovare, perchè lavoro di que’primi 
maestri. 

2. La Greca Antologia somministra appunto 
la seconda riflessione ; e poiché crediamo po¬ 
tersi da essa ricavare la sicura difesa dell’ epi¬ 
gramma come concetto arguto , ma vero, ù 
d’uopo insieme osservare , che generalmente 
non dovrebbesi peraltro dalla medesima to¬ 
gliere la definizione del moderno epigramma. 


* Marciale hb. VII epigr . XXIV- Vegg. tutto 
intiero questo epigramma colle note variorum. 
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Imperciocché il Greco vocabolo tTiy P ó.{xiAit 
significando qualunque scrittura a proposito di 
qualunque cosa, è facile intendere, che una 
Greca raccolta di tali scritture dee contener 
molte cose , le quali , voltandole in Italiano, 
non avremmo a chiamare nc madrigali, nc 
epigrammi. Così chiunque prenda fra le mani 
1 * Antologia, se pur cominci dal bel primo 
epigramma, vi troverà nulla più, che un detto 
scevro tanto di fantasia poetica, quanto di 
arguzia , di cui se v’ha qualche importanza, 
tutta consiste nell’essere steso in quattro versi: 
e poiché infiniti ricorrerebbero consimili esem¬ 
pli , egli c perciò dovere , che nè il senso della 
parola Greca ÌT\y P l*4ipa. si adatti al moderno, 
nc della Greca Antologia alcun uso speziale si 
faccia, fuorché quello di prendere or questi, 
or que’ componimenti per norma de’differenti 
stili, in cui o madrigali, o iscrizioni , o epi¬ 
grammi si vogliano formare. 

Fiualmeute , perchè nel termine di queste 
osservazioni non manchi un cenno di ciò, 
che ne sembra doversi pur desiderare da no¬ 
stri leggitori, diremo in una parola, che il 
giudizio dal signor Comaschi recato sovra le 
qualità della lingua Italiana potrà per avventura 
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pungere quegli zelantissimi amatori di essa, t 
quali sovvenendosi di Tacito per lo Davan- 
zati fatto Italiano crederanno senza più*di 
aver tanto , che basti per assicurare alla lin¬ 
gua nostra il pregio di significantissima, ed 
espressiva all’uopo quant’ altra mah 

Noi nc imparziali , nè autorevoli siamo da 
tanto# da seder giudici in controversia, che 
sommi autori maneggiarono , come moltissime 
orazioni Toscane confermano y ma per amore 
di gloria Italiana, e singolarmente di quella,- 
che è nata in Piemonte , non ci tratterremo 
da far osservare quanto peso aggiugner possa¬ 
no le tragedie del nostro Alfieri in conferma¬ 
zione delle lodi, che la lingua Italiana già 
prima di lui aspettava ragionevolmente. 

A quel pomposo vanto , che superiore con¬ 
fessar dovevamo malgrado nostro nel Teatro 
Franzese , l’Alfieri col Dumero delle sue tra* 
gedie , colla robustezza dello stile, colla mae¬ 
stria nel sublime terribile ha condotto la Scena 
Italiana: le diligenti fatiche, c i saggi de’chia- 
rissimi Bet'inelli, Bertola, Roncalli, e Co¬ 
maschi ci apriranno la via ad emulare anche 
nel genere epigrammatico , e giugnere a quel 
segno di gentilezza, per cui tanto piacciono, 
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Dorat, Colardeau, Bernard, Piron , Chaulieu, 
e altri molti. 

§. llL Epigrammi del sig. Comaschi. 

Fra i quaranta belli epigrammi , che abbia- 
irio del signor Comaschi , sarebbe cosa diffi¬ 
cile, pericolosa , e di poca conseguenza il 
trasandare gli uni per riferire gli altri. L’esser- 
veno pochi tìon è vizio * , e nel presente 
caso è una ragione , perchè noi non manchia¬ 
mo al nostro istituto facendoli conoscer tutti. 
Eccoli dunque. 

i. Alla statua del Cupido di Passitele. 

O tu dall ’ arie in carne ammorbidito 

Fuggi , deh fuggi , Amor , se al tuo Prussitele 
Non vuoi da Frine or or esser rapito : 
Fuggi , finché ti di fuggir concesso , 

Ma tu non m'odi, ah scaltro , a Frine aggradati 
Ben pià , che a Prassitei , restarti appresso. 
i . Sopra Tarsi ed Albia. 

Ridenti in volto ognor al guardo mio 


* Triginta foto mala sunt epigrammata libro , 
Si totidem bona sunt , Lause , liber 
bonus est. 

Marciale Uh» VH» e P l S r ‘ LXXXL 
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S’ cjfron V annosa Tarsi # ed Albia giovine , 
Pur sol del riso d' Albia m avvegg* io. 

3. In lode di Licori. 

Qual ai grappoli già , che pinti area 
Zeusi y deluso ogni augellin correa : 

Delusa ogni ape a libar vola i fiori , 

Ch * ornan le guance alla gentil Licori. 

4. Lo specchio. 

Diverso ufficio all' uom presta lo specchio t 
Gradito al giovincel, molesto al vecchio. 

5. In lode d’egregio Scu'tore. 

Le vive forme irrigidisce in sassi 

V atra Medusa ; 0 emulator di Fidia, 
Morbida carne per te il marmo fassi . 

6. Sopra Niobe. 

Ahi che me in sasso irrigidir gli Dei\ 

Or se al mio duolo puoi frenar le lagrime 
Più duro sasso , o Viator , tu sei. 

7. Sopra la stessa. 

A me , che in sasso già Diana volse 

E a cui tutto rapio , per gli occhi spargere , 
Abbenche sasso , il pianto sol non tolse. 

8. Sopra Dori. 

Doride è fior di giovenil btlle^ja , 

Ma grafie ella non ha 3 nè genti lena ; 

V Arte , che in tela a colorirla tolse , 
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Le grafie in essa pià soavi aceclse : 

La vera or io prendo a mirar diletto , 

Sono ad amar la finta Dori astretto. 
c>. Beltà di Donzella. 

Febo i tesor della stag’ón novella, 

Scopre Amor la beltà d’una donzella. 

io. La Lucciola. 

0 Luccioletta, che per l' aer nero 

Errando vai, farti mia guida piacciati, 

Or che smarrito ho il solito sentiero : 

Alla casa men vo d" Egeria mia ; 

Io dagli affanni poi li saprò traere, 

Che soglion darti i fanciullin per via. 

il. Sopra un amante timido. 

La faretra , gli s trai, V arco , e la face 
Mostrano Amore intrepido ed audace : 

Or tu, che chiudi un si gran Dio nel seno , 
Sci di paura e di tenterà pieno. 
li. Sopra gli occhi di Fillide. 

Quel, che nell opre di Timante espresso * 
Sebben non fosse si vedea , di Fillide 
Vegg' io negli occhi quell' incanto istesso. 


* Timante di Sicione, famosissimo pittore, 
delle di cui pitture fu detto , che lasciavano 
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13. Sopra Bauei e Filemone. 

Diltguan gli anni , e pur dal vostro core, 

0 fidi' amanti , non dilegua Amore : 

Fanciulla , o Fauci , a Filemone , e a lei , 

0 Filemon , rw <mcor fanciullo sei. 

14. Sopra Amore. 

Picciolo è Amor , ave al tergo V ali , 
Come pigliarlo , od evitar suoi strali ì 

15. 1 / Ape. 

Ape , eAtf io queste piagge i fior più bei 
Libi, un istante sol lascia di pascere , 
Onde far paghi i desideri miei. 

Mira dormir là fra quell’ ombre amene 

Doride cruda , a lei 1 * appressa , e pungila 
Il volto intesa a vendicar mie pene. 

16. Sopra l’Amore. 

Inacqua a estinguer possente ogni altro ardore 
Non vale ad ammorbar fiamma d ’ Amore. 


più intendere che non vedere. Per questa ma¬ 
gica foggia appunto il suo bellissimo quadro 
del sacrifizio d’Ifigenia fu riputato dagli aq- 
tichi un capo d’ opera dell* arte. Nota del si - 
gnor Comaschi. 
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17. In lode di Platone filosofo. 

Quel bianco cigno , che posò nel seno * 

Di Socrate , e da lui fuggendo , a sciogliere 
Il canto prese di dolce^a pieno : 

Quei per gran fama poi chiaro divenne , 

Nò col volo gli stagni usò mai radere , 
Ma spiegò ognor inverso il del le penne. 

18. Sopra Jo strai d’ Amore. 

Premer di labbra , e susurrar di Maga 

Sana d’ ape repente acuta piaga : 

Non mai risana un miserabil core 
Ferito dallo strai del crudo Amore t 

19. Sopra Venere ed Amore. 

A me , dolente il fanciullin Cupido, 

Cerch ’ io la Madre invan da Pafo 4 Guido : 
E in questo pur l afflitta Citerea , 

Più non trovo il mio figlio , a me dicea : 


* Fertur et Socrattf ridisse per sommum 
oloris pulluni sibi in gtemio plumescere a qui 
contìnuo exortis alis m àltm advplans sua - 
yissimos cantus ediderif. Postridie cum Plato 
sibi a patre commendata esset , hunc cygnurtf 
quem viderat dtxisse. Diogene Laerz. lib. Ili 
traduz. di Fr. Ambrog. Notafiel sìg. Comaschi 


Ma qui' si rinvenir ; che un* ora un punto 
Non puote Amor star da beltà disgiunto , 
io. Ad Apollo. 

Re delle Muse e della cetra , Apollo , 

f orse che Dafne non f uggia , se udit ati 
Armonizzar con f aurea lira al collo. 
il. Sopra una Ballerina, che inciampò 
danzando. 

Tessitrice di passi i/idustre e lieve , 

Dal molle fianco e dal piè tondo e breve : 

V amiche braccia e V ali a te in periglio 
Steser le Grazie e di Ciprigna il figlio* 

22. Sopra Amore. 

Volar fingendo in sen di Cipri , Amore 
Volò in sen d’ Egle per ferirle il core : 

Ma il volto a un ago del socchiuso velo 
Punsest , ond* alti lai ne mise al ciclo \ 

Egle a lui disse allor : ben del tuo inganno* 
Così parti , o crudely meco /' affanno. 

25. Sopra Aulitone. 

Nasce a me il Sol , se Amitone m * appare , 
Sella sgombra , a me il sol si tuffa in mare* 
24. In lode d’ Eurilla. 

Tutto germoglia , allegrasi , e sfavilla * 


♦ I nomi delle Grazie sonoTalia, Aglaia, 
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Ovunque aggiunte le tre Grafie movono, 

£ ovunque pur solinga move Emilia, 

15, Sopra la maldicenza delle donne. 

Entro lor celle il depredato mele 

Depongon V api •, in altra guisa spargono 
Le donne sovra altrui l’accolto fiele, 

7.6, Sopra la statua d’un Cupido disarmato, 
e suonante la lira. 

fj arco e gli strai deposti or mi do vanto 
Sol di svegliar fiamma d* amor nell' animo 
Di chi m’ ode sposar la cetra al canto • 

27. Sopra la caduta d’Icaro. 

Dedalo al figlio , che già in mar cade a , 

Vola lunge dal Sol , io ti dieta c 
Icaro a lui : del nuoto or padre mio , 

Non t arte apprender di volar desio . 

28. In lode di Licori egregia cantatrice. 

Licori y ov abbia alcun delle tue note 

Udito il suon y la cetra indi d' Apolline , 
E’I canto delle Muse udir non puote. 

29. Sopra Dori. 

Dori e bella , non ama , è sen\a fede , 

cd Eufrosine. Talia significa germogliamento , 
Aglaia splendore, Eufrosine letizia. Nota del 
sig. Comaschi, 
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Chi la rimira diessa tosto accendesi , 

Chi la conosce da lei volge il piede . 

30. Per un quadro rappresentante Je Grazie, 
opera di Nice. 

Delle tre Grafie amabile pittrice ^ 

Arbitra in atti di piu Grafie e Nice, 

31. Sopra un oriuolo a flauto. 

Sopra il Ladone abbandonai mie spoglie , 

Lo spirto in sen quest' oriuol nc accoglie. 
Siringa io son , che allo scoccar dell * ore 
Tempro con dolci note il mio dolore . 
ji. Contro ud Ricco , che derideva un Poeta. 
Nume di Pindo , Apolline , d'alloro 

A me vi cinge il cria , Nume dell' Èrebo 
Latro Pluton colma a te /’ arche di oro, 
Così mercè di Febo il nome mio 

Vivrà in Pimpla immortai : tu merce di Aide 
Morrai sepolto nell' eterno obblio . 

33. Sopra un cavallo di bronzo 
d’ Antifane Argivo. 

O viator , che stanco arresti 7 corso , 

Ora di me puoi far tua voglia , e premermi 
Qual tuo destrier lungo 7 cammino il dorso. 
34, Sullo stesso. 

Nobil destrier , $e avvien , che in questa parte 
S * oda tromba canora , il passo movere 



Tosto vedremti al caldo agon di Marte * . 

35. Sopra il Sapere. 

Saper , che i suoi tesori altrui non scopra t 
Gemma somiglia, che il terren ricopra . 

3 6. Sopra un’amante Contadina. 

0 bruna Forescila, che tra via 

Ruvida in atti ed in parole acceleri 
I passi del tuo amante in compagnia : 

Se amoroso desir /’ alma t * accende , 

V alma delle maniere hai tu più nobile , 
Che solo a gentil core Amor s* apprende, 

37. Sopra una penna da scrivere. 

V aura finor trattai sul molle dorso 

Di Meandrico augel, ora su candido 
Foglio raffieno a vocal aura il corso . 

38. Sopra Fillide piangente^ 

Le rose e i gigli del tuo volto , o Fili* , 
Sparsi di pianto a me più belli appaiono , 
Che i color di Iri fra minute stille, 


* Veggansi pensieri somigliantissimi a quelli 
del presente, e del precedente epigramma ne’ 
molti fatti per'la famosa vacca di Mirone , e 
raccolti nell’ Antologia lib. IV cap. VII. Nota 
del giornalista f 


$ 9 - Sopra una dipintrice mediocremente bella, 
che fece il proprio ritratto. 

Or che Delinda in piana tela espresse 

Jl proprio volto , or pur Natura all ’ emula 
Arte d' Ape Ile volentier sol cesse. 

40. Sopra un vecchio colle stampelle. 

Vi gruccie armato le mal ferme e torte 

Gambe al cammin sforai più ratte , oh Lic'tda , 
Sol con due piè yassi ben presto a morte . 

APPENDICE. 

Epigrammi originali di G. B. S. 

Ci lusinghiamo di non far cosa discara ai 
leggitori nostri, presentando loro alcuni epi¬ 
grammi composti secondo il sistema, che 
l’autore del presente articolo ha patrocinato. 
Inoltre crede il medesimo ben convenevole, e 
conforme a quell'ingenuità, e a quell'amore 
del vero, che gli uomini di lettere debbono 
costantemente piofessare, poiché ha preso a 
trattare con osservazioni critiche la teoria del 
signor Comaschi autore di epigrammi, d’offe¬ 
rire anch’egli all’esame, e al giudizio dei 
dotti alcuna cosa sua in questo genere, onde 
il gioco sia ugualmente scoperto. 
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I. Ganimedi ignoranti . 

Nuova filosofia, 

Chiamate in tuono sprezzator la mia, 
Incipriati Eroi. 

La cangerò; ma pria 
Ditemi , qual non sia 
Nuovissima per voi. 

2. Avventura galante di gentil poeta. 
Tirsi pe’ suoi sonetti ha riuscito 

A guadagnar la moglie , ed il marito. 

Pria col buon uom fa tanto , che s’invoglie 
Dr diventar poeta. 

Onde a far versi strettolo in segreta 
Stanza, ei rimane a corteggiar la moglie. 
Tirsi , chi più dir osa 
L’ arte di sonettar inutil cosa ? 

$. Spreco dell' avversario. 

Di maledico tristo, e temerario 
Me taccia sol costui ; 

Me , che gli do la pruova del contrario 
Colle bugie, che dico in ben di lui. 

4. Medesimo argumento. 

Ragion non sento : in tuon rabbioso, acerbo 
Grida Marcon piuttosto , che si arrendere; 
Ma s’inganna , e l'errore sta nel verbo 
Sentire per intendere . 
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5 • Lode di gentildonna, ingegnosa . 
Teresa, io so, che quella a me non tocca 
Lode di pronto ingegno, che mi dai -, 
Ma so, che lode tal nella tua bocca 
Sarà creduta assai. 

6. Femmina brutta indispettita* 

Taide in furore 
Contro il pittore 
Strepita, e si scapiglia j 
Perchè il ritratto 
Chiesto De ha fatto, 

Che troppo le somiglia. 

7. Lungo nasuta persona. 

Tal naso ha Don Lamiro, 

Che agli angoli di un vicolo. 

Se non si volta in ben aperto giro. 

Di schiacciarselo corre gran pericolo» 

8 . Gelosia in amico consiglio. 

Se chiedi, amico, 

Pe’ tuoi amori 
Ch’ io ti consigli, 

Cercati , dico , 

Donna, che a dori 
Tutta assomigli: 

( Ma che la mia 
Clori non sia). 
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9. Donna civetta . 

Io credo ben , che Clori Elpin non ama; 
Ciò, eh’ essa dona a tre , cuor non si chiama, 
io. Medesimo argurnento. 

Lisa di suo giudizio 

Fra due gentili amanti a sceglier teme, 

E per fuggir qualunque pregiudizio 
Lisa amoreggia con entrain ho insieme, 
xi. Medesimo argurnento . 

Giovine, bella, 

D’ ingegno aperto 
Egle fia quella. 

Che a molti certo 
Ardere il core 
Potria d’ amore. 

Egle civetta 
Chi fido l’ama 
Aspra rigetta , 

Umile brama 
Chi lei non cura. 

Vedi natura! 

I z. Medesimo argurnento. 

Amici, al debil sesso 

Lode di segretezza ancor si debbe , 

E certo Eurilla pria morir vorrebbe, 

Che far motto di ciò, che l’c successo. 
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I 5 » Medesimo argument0. 

Eurilla dona sempre il suo ritratto 
Da adulator pennel di nuovo fatta 
A ciascun de* mutati cicisbei. 

Perchè , domando a lei, 

Il rame in una volta non fa inciderei 
Onde trar mille copie da dividere ? 

14» Per un molesto richieditore 
dei libri altrui a solo lusso 
di inutile biblioteca. 

Burzo mi chiede il mio libretto in dono; 
Non gliel darò ; nè irragioncvol sono , 

Se il libro mio riservo a chi I* intenda:, 

O almen Io presti, o venda. 

15. Di un Pascià a tre code. 

Quanti san leggere Ibraim detesta 
Credendo, che talun la carta lordi 
De* fatti suoi perfidi, sciocchi, ingordi. 
Oh quanto orgoglio sale in Turca testai 
16 • Mortificazione del poeta. 

Per le nozze d’Orcofilo, e di Argia 
Ho scritto Anacreontica canzone. 

Povera poesia ! 

Vedete, qual s* acquisti guiderdone: 

Bravo , disser gli sposi, e il ceto eletto , 
Bravo /’ autor del bel lungo sonetto . 
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17. Amor proprio letterario. 

Sonò , Damon , gentili i tuoi sonetti, 

E lode immensa dartene vorrei ; 

Ma tanto dire , e fare io non potrei , 
Quanto ne aspetti. 
iS. Irragionevole^a moderna. 

Criton di me si duole, 

Che la moglie imprestar non mi par buono; 
Gliel’ offerisco , ma per sempre , in dono, 
Ei non la vuole. 

19. Sghigna^atore ridicolo. 

All’apparir del tuo giocondo viso 

Di tutti sì, ma ben diverso è '1 riso. 
Muove le tue risate 
Ogni gesto, o parola, 

E noi ridiamo d'una cosa sola* 

Di tua bestialitate. * 


* Sembra dovere di riferire consimile pen¬ 
siero espresso dall ’ ab. Bertola in un suo epi¬ 
gramma posto al n. XII. 

Mirabil cosa ! ridere 

Di tutto ognor tu sai ; 

E di te, di cui ridono 
Tutti, non ridi mai. 
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20. Epitajìo di un avaro . 

Tl • ARRESTA • PASSAGGIER • DI • LIETI • EREDI 
OPRA • É • L’ • ECCELSO • MAVSOLEO • CHE • VEDI 
OVE • LA . SPOGLIA • HANNO • D' • VN • VOM • SEPOLTA 
CHE • SMENTICATA • PER • LA • PRIMA • VOLTA 
LA • CHIAVE • NEL • F0R2IER • DEL • FALLO • ACCORTO 
TAL • EBBE • DVOL • CHE ALL* • IMPROVVISO • È • MORTO 

21. Doglianza amorosa . 

Fille, tu menti 

Troppo soventi , 

Quando il mattino, 

Buon giorno , Elpìno , 

Tua lingua dice , 

O lusinghiera 
Pregami a sera 
Notte felice. 

Fille, tu menti 
Troppo soventi j 
Perchè , s’io bramo 
Da te un brevissimo 
SoJ buon minuto , - 

Invan lo chiamo » 

E son certissimo 
Di tuo rifiuto. 

Fille , tu menti 
Troppo soventi. 
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il. Medesimo argiunento. 

Voglio in pietra il ritratto d’ Aristea, 

Onde il lavor dallo scultore inciso 
Mostri le forme del celeste viso, 

Sia la materia di quel cor l’idea. 

25. Per un bellissimo quadro di paese: 
alla moglie del dipintore. 

Qui, Nice, rocchio, e'1 core si consola 
Al monte , al piano , alla frese* aria pura 
Qui, Nice, uni quanto ha di bel natura 
Manchi tu sola. 

24. Marco , e Lucia consorti. 

Se quella gamba corta, che ha Lucia, 

Marco , 1* avessi tu , 

La coppia senza più 

Di Venere, e Vulcano ognun vedria. 

25. Per la morte di un medico. 

Sulla tomba del medico Carlo 

Cosi scrivasi breve epitafio : 

TROPPO • TARDI • ARRIVÒ • AL • CENOTAPIO ' 

VN • CHE • TANTI • MANDÒ - AD • ASPETTARLA 

16. Ipocrita. 

Marcone, quanto vuoi, d'agronomia 
Dotto maestro sei ; 

Ma per questo ortolan non ti vorrei 
I cavoli a piantar in casa mia. 
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17* Sul sepolcro di un vigliacco . 
Iscrizioni, 

COMPISCI • O ' PIETRA • IL • NATVRALE • VFFIZIO 
MORTO • COPRENDO • IL • CAPITAN • FABRIZIO 
CHE • IN • VANO • VIL • DIETRO • DI . TE • CELALO 
RISCHIO • DI * PVGNA • AVEA •- FVGGIR ♦ TENTATO 

28. Tacita confessione. 

Quando di Cleri tanta avidità 

Narrare i versi miei Agnese udì, 
Dispettosetta alzossi, e mi chiamò : 

Qual vero nome in Clori ascoso sta ì 
Sorridendo io risposi a lei così ; 

Quella, che il verso punge, intender vuò. 

29. Amor mutato in dispregio. 

Dori sostien , che pazzo io diventai ; 

E ciò tutti credean quando 1’ amai. 

30. Uomo doppio. 

Conoscer per mia tegola vorrei, 

Se Mena d’un, qualunque sia, partito' 

O Guelfo segua , o Ghibellino invito. 

Ma taluno rispose a’ dubbi miei ? 

Che ieri fosse Ghibellin , Io so, 

Qual oggi sia, doman te lo dirò. 

$r. Medesimo argumento. 

Macro nasconde il viso ì è inutii certo , 

Che ni un mai lo conobbe allo scoperto. 
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Trovasi nel libro i cap. 58 n. 3 dell 
Antologia un epigramma d'Antipatro , nel quale 
s' introduce Mercurio a parlare di Ercole : esso 
si premette come lo tradusse dal Greco il padre 
Cunich , cui si è immaginata la risposta. 
Herma ego, pastores, facili* Deus.aut mihi lactis, 
Aut querni rnellis viiia dona peto. 

Piacari Alcides vult sanguine , semper etagnum, 
Vervecemvc, aliquid vel petit eximium. 
Veruni arcere lupos fertur ; quid denique refert, 
Sitne gregi custos, an lupus exitio ? 
Risposta di Ercole . 

Meco , Pastor, compite i vostri voti , 

Nò la pietà v* inganni di costui ; 

Che , se noi date a me, ladri devoti 
Lo stesso agnello immoleranno a lui. 

})• Per no«(. 

Jienti pur quanto 
Rapito m’ hai ; 

Io pago assai 
Oggi ti sfido 

A menar vanto l 

D’ugual trofeo : i 

Così a Cupido 
Parla Imeneo. 

Pronto ad Imene 
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Risponde Amore : 

Quetfa tua fiaccola , 

Onde a te viene 
Cotanto onore. 

Al fuoco mio 
Tu raccendesti ; 

Ed in obblio 
Già lo ponesti ? 

34. Medesimo argumetno . 

Di Venere, e Minerva 

Le varie leggi, o bella Nice, osserva » 
Questa il senno ti diede , e le mauiere, 
Onde maestra sei di chi t’ ascolta, 

Quella or ti dà nuova di gioje, e molta 
Copia , che hai da tacere. 

55. Medesimo argumentQ. 

Non è, pastor Ideo , 

Questo il nodo di Teti , e di Peleo , 
Che il grande arbitrio a te 
Mal augurato die. 

Oggi destra Fortuna 
Le tre rivali aduna, 

E Giuno amica in auree note scrive : 

ì WCE • SPOSA • GENTIL • CVI • LE • ALTRE • DIVE 
DIERO • VIRTVDE • E • FORME • SÌ • LEGGIADRE 
SIA • VENTVRATA * MADRE 
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$ 6 . Medesimo argumento % 

Ferma, o Sole, i cavalli mezzo ascosi,, 

E guarda ancor pria di tuffarli in orare 
La vaga coppia dei beati sposi. 

Ma quante cose assai più belle, e rare _ 
Domani ti dirà d’aver scoperto 
In cheta stanza un picciol lume incerto ! 

37. Medesimo argomento. 

Dal talamo non lungi io vuo’, che ai arte 
Vigil lucerna fida ancella appresti. 

Verginità , che palpitando parte , 

Veder per suo trionfo Imen desia : 

Ma il lume deboi sia , 

Onde il rossor di lei celato resti. 

38. Gelosia punita. 

T'inganna Albin, non ti fidar di lui. 

Un dì geloso a Nice dissi: oh folle* 

Che Nice da quel dì curiosa volle 
Sentirlo , ei piacque, abbandonato io fui. 

39. Virtù per difetto. 

D* E11 ri Ila il labbro, il ciglio , il piè, la mano 
Cupido guarda; piacerai: dal petto 
Tener sempre tu dei.l’occhio lontano. 

Essa, cui fu natura in ciò madrigna. 
Tal mostreria castissimo dispetto. 

Finché 1 ‘ incauto sguardo tuo respigna. 
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40. Letterata supposta» 

Damone un uom di lettere 
Io crederò, se è vero, 

Che ad Arpocrate Apollo vuol rimettere 
D’ ogni saper 1 * impero. 

Des eaux sulphureuses, et thermales de Vau - 
dier , avec des ob^ervations politiques , ècono * 
miques, et o.himiques sur la vallèe de Gesse , 
et des rèmarques sur l ’ analyse des eaux sul - 
phureuses en général : /7<zr /*d/z Antoine Giobert 
de Vacadimie royale des Sciences , de la So- 
cieté royale dìagric ulture de Tur in, des acadé- 
mies des Sciences, et bc{les lettres de Manto ve, 
de Sienne , des géorgopkiles de Florence, de 
Tacadémie dìagriculture , commerce, et arts de 
Verone, de Conciliano , de la societé patrio* 
tique de M lan, etc. etc. Turin de l'imprimerle 
de Jaques Fea 1795 1 * a 8 di pag. 176. 

ARTICOLO PRIMO. 

L uso delle acque minerali , e termali nella 
medicina vanta Ja più remota antichità : Ippo- 
crate le commendò grandemente, indicando pur 
anche il metodo di usarle nelle diverse malat- 
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tic; ma sino a tanto che la chimica fu la scienza 
de’ geroglifici, applicata quasi interamente all* 
alchimia, 1 efficacia delle acque minerali si sa¬ 
peva piuttosto per tradizione , che per la co¬ 
gnizione dei loro prmcipj componenti. Quan¬ 
do poi si perfezionarono gli studj chimici, si 
tolse il velo all’impostura, e si scopri la ve¬ 
rità, furono determinati i sali, metalli, gaz, ec. 
contenuti nelle varie acque minerali, e defi¬ 
nite le dosi di ciascuno in una data quantità 
d’ acqua. Allora i medici usarono ragionata¬ 
mente le diverse acque nei diversi mali, nacque 
i’ importante arte di fare le acque minera¬ 
li, e comporle adattate al male che si vuol 
curare, e l’arte di guarire le malattie estese i 
suoi confini. Perfezionandosi ogni giorno più 
la chimica , si rettificò anche la scienza delle 
acque minerali , che giudicavasi già ridotta al 
colmo dall’ immortale Bergman , dai più dotti 
seguito nelle analisi ddle acque ; quando la 
chimica prese un novello aspetto , negandosi 
da molti l’esistenza del proteiforme flogisto, 
scomponendosi 1* acqua in aria infiammabile , 
e pura ; ossia, secondo i neologi, nel gaz idro¬ 
genio , ed ossiginio ec. ; quindi la scienza delle 
acque minerali dovette colle altre parti della 
16 



x 5° 

chimica cambiar faccia , ed in esse si trova¬ 
rono nuovi principi, nuove combinazion. ec. 
1/ analisi perfetta di un* acqua richiede adun¬ 
que nel chimico la maggiore scienza deli’arte, 
la massima maestria nell’operare, e la pm scru¬ 
polosa diligenza nell’ osservare. Noi Don te¬ 
miamo di essere tacciati di prevenzione nell* 
affermare, che il dotto autore deli* opera, che 
annunziamo, possiede le suddette doti in gra^ 
do eminente, poiché le altre opere pubblica¬ 
te , che resero celebre il di lui nome, abba¬ 
stanza comprovano la nostra asserzione, e per 
quanto spetta alla chimica moderna, ben si 
vede quanto perfettamente la possegga nella 
sua memoria sopra la natura dell’acqua, editi 
altri suoi opuscoli, nei quali si vede ancora 
quanto estese siano le sue cognizioni fisiche, 
economiche, filologiche ec., che risplendono 
pure in questo trattato, del quale cercheremo 
( per quanto ci permettono i limiti deli’ opera 
nostra) di mettere il lettore in istato da poter 
giudicare. 

L’autore ha diviso la sua opera in tre ses* 
sioni, ed ogni sessione in più capi, e questi 
in paragrafi ; la suddetta contiene le osserva¬ 
zioni generali sopra la valle di Gesso : la $$- 
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conda 1 * istoria , c 1 * analisi de* bagni di Val- 
dieri : nella terza si espongono le proprietà me¬ 
diche delle acque medesime. Precedono alla 
prima sessione la dedica, e la Prefazione. Nella 
prima, diretta al sig. conte Somis di Chiavrie, 
capo del protomedicato , professore primario 
di medicina nella regia università , medico di 
S. M., della reale accademia delle scienze ec., 
dice, che a Jui è dovuta quest’opera, non 
solo per essere preposto dal governo a rego¬ 
lare quanto appartiene alla salute pubblica , ma 
ancora perchè fece egli stesso molte sperienze 
sopra la natura di queste acque, studiò il dima 
di Valdieri, e stabili importanti proprietà me¬ 
diche di questi bagni, che onorati per suo 
consiglio dalla presenza del re Carlo nel 1755, 
mentre ristabilì la preziosa salute del sovrano, 
ristaurò questo utile stabilimento , e re assi¬ 
curò 1 ’ esistenza alla piu remota posterità. Nella 
prefazione , premessa 1’ efficacia delle acque mi¬ 
nerali, e specialmente delle sulfuree, dice che 
convien conoscere i principi , e le loro dosi 
per farne una felice applicazione alle varie ma¬ 
lattie , ed è sotto quest’ aspetto, che le acque 
minerali deggiono ancora essere esaminate' dai 
chimici, perchè sebbene di quasi tutte si ab- 
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biano varj trattati, non eia ancor tuttavia giun¬ 
to il tempo di giudicare delle medesime con 
sufficiente certezza. Questa verità giunse sino 
ai troni di prencipi occupati soltanto della 
felicità dei loro popoli, rivolsero anche 1* at¬ 
tenzione alle acque minerali, e sebbene il gusto 
della chimica non sia sparso quanto dovreobe 
esserlo, nc assai Doto sia il suo influsso, con 
tuttociò non isfuggì alla saviezza del re , che 
ci governa. Quindi appena la chimica moder¬ 
na fece i pruni passi, che questo principe il¬ 
luminato ne conobbe tosto 1* importanza , c 
seppe insegnare ai governi d’Italia V applica¬ 
zione di questa scienza alla felicità dei loro sud¬ 
diti. Nel 1779 incaricò il dottor Gioanetti dell’ 
analisi delle acque di Colmajore , e di saint 
Deidier : poco dopo ristabilì la reale accademia 
delle scienze , cui affidò 1* analisi delle acque. 
Il dottor Bonvicino fu incaricato dell’ analisi 
delle acque minerali della Savoja, ed ultima¬ 
mente di quelle dei bagni d’Aqui. Il signor 
Fontana intraprese quella delle acque sulfuree 
di Vinadio, il $ig. conte di S. Martino ana¬ 
lizzò alcune sorgenti della valle d’Aosta, >1 si¬ 
gnor marchese di Brezc ci diede l’analisi delle 
acque di varj pozzi di Torino, e d’alcune acque 
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minerali di provincia. Tra le acque, che godo¬ 
no da lungo tempo una meritata , ed estesa 
riputazione , non restavano che le acque sul¬ 
furee di Valdieri, cui si dovessero ancora ap¬ 
plicare i progressi della chimica. Dedito (dice 
1* autore ) dalla più tenera giovinezza a questa 
scienza , e da più di quindici anni occupato 
nella pratica delle sperienze 5 ho facilmente ce¬ 
duto alle instanze di molti amici , e partico¬ 
larmente ai signori Cappa, e Bluva » che in¬ 
trapresero la ristaurazione di questi celebri ba¬ 
gni con universale soddisfazione. Gli effetti be¬ 
nefici di questi bagni deggiono essere assai 
noti per 1* istoria , che ce ne diedero molti 
uomini illustri, che ritrovasi in principio della 
seconda sessione : si sa pure, che furono spesso 
onorati dalla presenza degli antenati de’ nostri 
prencipi. In nota dice, che , per quanto ap¬ 
pare , madama Violante di Savoja fu la prima 
a provare gli effetti benefici di questi bagni ; 
indi il Duca Emanuele Filiberto ne ordinò l’esa¬ 
me ad una società di medici. Nel 1668 ma¬ 
dama reale Maria Gioanna Battista di Savoja, 
profittò di queste acque , e cominciò le pas- 
seggiate migliorate dai nipoti. Il re Carlo Ema¬ 
nuele III vi si portò nel 1755, e ^ ce > n le gno 


1 ’ edilizio , in cui si god» della sorgente di 
S. Lucia, che il regnante Vittorio Amedeo III 
listarne» ìd muraglia. L’autore credette di se¬ 
condare le viste del governo * e di pre¬ 
venire le intenzioni delia celebre società , che 
si propose 1* esame delle acque minerali dello 
stato , alla quale egli appartiene, incaricandosi 
di analizzare queste sorgenti. Nella sua analisi 
fece uso delle scoperte chimiche più recenti, 
e d’ un numero d’esperienze, che si solevano 
ommettere in queste ricerche, c quando ritrovò 
nuovi fenomeni , e fatti , non lasciò di esami¬ 
narli per mettere , come si esprime , Y ultimo 
sigillo dell’ esattezza la più scrupolosa. Da ciò 
ne seguì una maggiore estensione del suo la¬ 
voro , ma il campo propostosi era pure più 
ampio. Poiché le acque minerali non interes¬ 
sano le nazioni che per la loro efficacia medi¬ 
ca , la quale dipende da circostanze estranee 
alla natura d-lle acque; la posizione fisica, è 
politica del luogo delle sorgenti , e delle vi¬ 
cinanze, la temperie, il peso, l’umidità, la 
siccità , l* elettricità , e sopratutto la salubrità 
dell’ atmosfera , indi la natura delle acque def 
di lei contorni, i n breve quanto appartiene ai 
comodi della vita, forma uù complesso di cii> 
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costanze , clie il medico dee conoscere per 
ben regolarsi. A queste cognizioni importan¬ 
tissime , specialmente quando non si possono 
usare le acque che nel luogo stesso dove sono 
le sorgenti , se ne aggiungono altre , qualora 
si tratta di acque sulfuree. Per lo più la loro 
efficacia dipende dal gaz idrogenio solforato , 
che può essere facilmente scomposto da molte 
sostanze. Perciò convien conoscere la reazione 
delle acque sulfuree cogli alimenti in generale, 
e coi rimed] , che possono esigere le diverse 
malattie mentre si usano le acque. Questa rea¬ 
zione essendo stabilita con certezza, si può 
stabilire sopra sodi principi il reggime medico 
degli infermi , e decidere dei cibi , e dei ri¬ 
medi da usare, e da prescriversi. Questo c lo 
scopo propostosi dal dotto , e filantropo au¬ 
tore, che usò in quest’opera la nuova nomen¬ 
clatura chimica, per essere già adottata da molti, 
e perchè crede, che Y antica anderà presto in 
disuso-, ma siccome essa non sarebbe intesa da 
tutti, aggiunge in finé la spiegazione de’nuovi 
vocaboli. Termina la prefazione coll’indicare , 
che ebbe per compagno in tutte le sue spe¬ 
ranze il dottor Oliveri, abilissimo chimico, 
che l’autore si gloria di annoverare tra’suoi 


allievi ; e che il catalogo delle piante > che 
crescono nei contorni delle sorgenti , gli fu 
somministrato dai signori dot. collegiato Balbis , 
e conte Piova-no di Monpantero. 

Se i* efficacia dei semplici del nostro paese 
fosse esaminata colla diligenza, con cui il signor 
Gioberti investigò le proprietà delle acque di 
Valiicri, cominciando a ridurre in un corpo, 
e ad esame le notizie mediche, ed economi* 
che , sparse tra i montanari, contadini, e par- 
rochi ec., indi colla scorta degli scrittori, e 
dei dotti le proprietà di altri, ed altri sem¬ 
plici si rintracciassero, si verrebbe a formare 
un trattato di storia naturale del paese , che 
amplierebbe i confini della medicina, della ve¬ 
terinaria, e delle arti con grande vantaggio dello 
stato ; nc dispero, che sia per formarsi questo 
trattato ad uso dei medici pratici, veterinari * 
ed artisti, sapendo che diversi dotti filantropi 
sono disposti a cooperarvi. Ma ritorniamo ali* 
opera del nostro autore. 

La prima sessione è divisa in cinque capi, 
de’ quali il primo c della posizione fisica > e 
politica del paese , e de' bagni di Valdieri , ed 
c distinto in quattro paragrafi : il primo con¬ 
tiene la. descrizione della valle di Gesso , La 
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provincia di Cuneo , dice i* autore, merita una 
particolar considerazione tra quelle del Piemonte. 
Da una parte essa contiene molte fertili pia¬ 
nure , dall’ altra colle sue valli segna i confini 
dell’ Italia colla Francia. Una delle più consi¬ 
derabili valli si c quella detta di Gesso dal fiume 
che la bagna. Valdieri trovasi nel bacino di 
questa valle , formato da due catene di mon¬ 
tagne altissime, distante tre grandi leghe da 
Cuneo. I grossi alberi, che si trovano sulla 
montagna, difendono il paese dalle nevi, che 
rotolandovi sopra, lo distruggerebbero. La bre¬ 
vità non ci permette di rapportare la descri¬ 
zione delle montagne, che circondano il paese, 
e le particolarità descritte nell' opera. Il secon¬ 
do paragrafo ha per titolo: arti, e manifatture. 
Valdieri c assai piccolo, e la sua popolazione, 
comprese le borgate, si computa di 4500 per¬ 
sone. Si trovano due filature di bozzoli, una 
fabbrica di panni grossi, e le donné fanno cap¬ 
pelli di paglia di segala. Ultimamente si tentò 
d’introdurre il filar la canapa a due mani al 
molinello. Questo stabilimento dovuto alle cure 
di madama Rinaldi, cominciò con buon suc¬ 
cesso, e due scuole si mantengono in vigore. 
Una gran parte della popolazione abita le mon- 


ragne, e non si occupa che del suo bestiame. 
Si fanno formaggi simili a quelli di Castel- 
magno, e quantità di butiro, che mandano in 
Piemonte, e nel contado di Nizza. Il carattere 
di questi montanari non c cosi schietto come 
si supporrebbe. Nella valle le donne attendono 
al bianchimento delle tele, e dei fili, che loro 
vengono mandati in abbondanza dal Piemonte, 
Nizzardo ec., perchè in tre settimane con tre 
bucate, e bagnando le tele coli* acqua del Gesso , 
indi esponendole al sole , le rendono candi¬ 
dissime, sebbene il termometro esposto ai raggi 
sobri non oltrepassi i $$ gradi di Reaumur. 
L* autore secondo i principi della chimica mo¬ 
derna , attribuisce il pronto imbianchimento all* 
ossigenio (base dell’ària deflogisticata, opura), 
contenuto in maggiore abbondanza nelle acque 
dot Gesso , che nella rugiada delle nostre pia¬ 
nure. Gli uomini , sia per pigrizia, o pei pre- 
giudrzj, restringono la loro industria alla caccia 
dei camosci, e fagiani, ed alla pesca, negli- 
gentando ogni altra industria. 

Nel paragrafo terzo parla dell* agricoltura. 
Essa c assai florida, e sebbene la sabbia, ed il 
carbonate di calce'(terra calcare) rendano il 
terreno piuttosto leggiero, tuttavia, siccome 
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non manca ì* acqua per irrigarlo , ed abbonda 
il concime per la copia del bestiame, il suolo 
non c punto ingrato. Gli agricoltori non usano 
il terriccio , che si forma al piede de’ grossi 
alberi, il quale potrebbe somministrar loro un 
ottimo ingrasso. Il moro, che trovasi in questa 
valle assai vigoroso, annunzia la dolcezza del 
clima; e tutte le piante, sino alla canapa, ve¬ 
getano come nelle pianure del Piemonte. Quan¬ 
tunque peraltro 1’ uva nfaturi assai bene , non 
si coltiva la vite , e non trovasi pure il grtmó, 
ma la segala, la meliga ec. Un jugero di ter¬ 
reno , seminato in segala, dà sino ad 80 emine. 
I Valdieresi cambiano i loro abbondanti pro¬ 
dotti col vino ■, di cui abbisognano, delle prb- 
viocie di Cuneo, Mondovl, ed Asti. Dai prati 
sono quasi escluse le erbe graminacee, ciocche* 
l’autore attribuisce alle soverchie- irrigazioni. 
A due miglia dai bagni il clima pare mutarsi 
ad un tratto: non si vede più die alcuni muedìj 
di terra trasportata, sui quali seminati segati, 
che matura alla rtietà < 1 * agosto 1 Questa' pir't'e 
della vatle peraltro non sarebbe sprovvista di 
mozzi per T’industria. -I pini, che popolini) 
le montagne, SOmmifitstfìftcP abbondati te' 1 tre¬ 
mentina, che alcuni forestieri vengono"'talvolta 
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a raccogliere: la lavanda, e V acetosella, che 
crescono abbondantemente , potrebbero pure 
essere un articolo di commercia con vantaggio 
dello stato. Gli erbaggi, che si coltivano negli 
orti, non meritano alcuna considerazione, seb¬ 
bene per esperienze fatte, vegetino benissimo» 
e riescano di gusto squisito , il che è pure 
dei lamponi , e delle fragole, che si trovano 
in abbondanza per tutto il mese d’agosto , c 
che si puonno mangiare senza timore di alte¬ 
rare il reggime medico, anche mentre si pren¬ 
dono le acque. f 

Il quarto , ed ultimo paragrafo ha per ti¬ 
tolo: Storia naturale. L*A. scorre rapidamente 
sui tre regni della natura, e cominciando dalle 
piante, dice che il dottor Aliioni rese celebre 
questa valle nella sua grand* opera : Flora pe~ 
demontana , dalla quale appare quanto abbon¬ 
danti , e varie siano le piante, che quivi si 
trovano , delle quali alcune pajono esclusiva¬ 
mente proprie di questi monti, ed alcune, 
come la potentilla , e la viola Valderia eb¬ 
bero il nome dal luogo di Valdieri. Aggiunge 
1 * A. ad uso di quelli., che amano di usare ri¬ 
medi indigeni al nostro clima, che nei con¬ 
torni dei bagni si trovano quasi tutte le piante 




officinali, e farmaceutiche, di cui si può aver 
! bisogno. Rispetto agli animali, parla dei qua¬ 
drupedi , degli uccelli , e degli insetti. Tra i 
primi nomina il camoscio , il cinghiale , il lupo 
comune , il lupo cerviero , la marmotta, il ghiro, 
e la lepre bianca . Parlando degli animali con¬ 
futa diversi pregiudizi» per esempio sulla virtù 
prolifica delle acque dei bagni, e fovra alcuni 
costumi della marmotta, riferiti anche dal Buffon; 
esamina diversi punti di storia naturale, e vi 
frammischia altre importanti notizie, che la bre¬ 
vità ci vieta d indicare. Tra gli uccelli ne in¬ 
dica diversi di rapina, tra cui 1 aquila reale > 
efie scemano la cacciagione, la quale sarebbe 
abbondantissima. Termina di parlare di questo 
regno con un catalogo degli insetti, che per 
lo più non si trovano nelle nostre pianure, e 
che puonno giudicarsi più importanti. 

Il regno minerale occupa una maggior parte 
di questo paragrafo. Dice, che dalla natura 
delle montagne , e da quanto già pubblicò il 
signor cavaliere Nicolis di Robilant, si co¬ 
nosce T importanza della minèralogia di questa 
valle, di cui egli fa motto per eccitare a col¬ 
tivarla. Cominciando dai metalli, dice doversi 
sggiugnerc il Gesso al catalogo de’fiumi auci- 
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feri degli stati di S. M. di terra ferma, pub¬ 
blicato dal conte Balbo, avendo, 1 * A. scoperto 
1 * oro nelle sue arene, e venendo gli Ebrei di 
Cuneo , e di Mondovì a pescarlo. In seguito 
indica varie miniere d‘ argento , di rame, di 
ferro , e di piombo, aggiungendovi varie viste 
chimiche , ed economiche, e discorre del mar¬ 
mo notissimo sorto il nome di bar diglio di Val- 
dieri , cerjto parti del quale contengono 
o. 50. di aria fina, 
o. 64. di calce, 
o. 02. di sìlice, 

o. 05. di alumina, ossia argilla pura. 
Dice, che il Brisson di questo marmo 9 
e non di quel di Carrara, parlò nella sua 
opera del peso specifico de * corpi , e finisce il 
capo col dire, che tutta la valle dèi Gesso non 
offre la menoma traccia di produzioni vulcaniche. 

11 capo secondo c del clima dei bagni di 
Valdieri. Il peso delV aria y e l' altera de' bagni 
sopra il livello del mare , la temperie del sito , 
V umidità , e siccità dell ’ uria , ed i venti do¬ 
minanti sono i “Soggetti , che 1 * A. trattò in 
quattro paragrafi , in cui divise questo capo. 
Noi accenneremo soltanto i risultati delle os¬ 
servazioni di paragone , fatte con istromenti 
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comparati ed alle stesse ore dall’ A. a Valdieri, 
e dall’abate Vassalli, e dagli osservatori della 
R. accademia delle scienze in Torino. Queste 
osservazioni furono fatte dai 27 luglio a’ 27 
agosto dell’anno scorso. L’elevazione media del 
barometro a Valdieri fu a 24. 2 lamedia a To¬ 
rino 27. 41/3. I punti estremi del termometro 
di Reaumur a Valdieri furono io, e 15 gradi; 
la media 12. I punti estremi a Torino furono 
14, c 22 , la media 19. Considerate le dif¬ 
ferenze cagionate nel termometro dalla varia 
dilatazione del mercurio , secondo la regola 
del De Lue, la differenza barometrica si riduce 
a pollici 3. 2, che moltiplicati per tese 12 rU 
secondo il Brisson, danno l’altezza dei bagni di 
Valdieri sopra Torino in tese 47 j , cd essen- 
do 1 ’ altezza di Torino sopra il livello del mare, 
fissata dal signor conte Morozzo a tese ni. 
2. 6 . 1 1 2 , ne segue, che i bagni di Yaldieri 
siano sopra il livello del mare tese 5S6 . 2 .,6. ila. 
Nell’ originale vi è un errore di stampa + in 
vece di X. 

Da varie osservazioni deduce 1 * A., che 
T atmosfera ne’ contorni dei bagni c costante- 
mente pochissimo carica di umidità, ed i tem¬ 
porali sono meno frequenti che nelle nostre 


a<?4 

pianure. Finalmente rispetto ai venti con una 
banderuola sensibilissima, costrutta dall’esattis¬ 
simo artefice signor Morlacchi, trovò, che il 
vento più frequente è il libeccio, che il po¬ 
nente , e l’ostro soffiano assai soventi, e che 
la tramontana è affatto riparata dalle montagne 
di Matta , e della M era. Trovansi pure in que¬ 
sto capo varie osservazioni importanti. 

11 capo 5 è dell’ elettricità atmosferica dei 
bagni , e della pretesa influenza dell! elettricità 
su la temperie delle sorgenti termali sulfuree. 
Questo capo è diviso in §. 9 , dei quali il 
primo c dell’utilità delle ricerche elettriche. Per 
indicare quanto vi è d importante in questo 
capo converrebbe copiarlo, perciò sceglieremo 
alcuni punti di ogni articolo. 

V elettricità attivissima esiste nell’atmosfera, 
dunque dee agire anche sopra gli animali. I 
fluidi, che svaporano secondo le osservazioni 
danno costantemente segni di elettricità secondo 
il Becmann sempre negativa nei vasi chiusi, 
ora positiva-, ora negativa se l’evaporazione 
si fa all’aria libera, perciò pare che l’atmo¬ 
sfera di Valdieri dovrebbe èssere molto elet¬ 
trica , tanto più considerando, che tra le teo¬ 
rie del calore delle acque , alcuni dotti cfg- 
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niici lo attribuirono all’elettricità. 

Il secondo §. è dell' elettricità delle sergenti 
sulfuree. Per esanimare quest’ elettricitàT A. si 
servì del sensibilissimo elettrometro dell’ abate 
Vassalli descritto nel volume V delle Memorie 
della R. accademia delle sciente , unendovi la 
punta ricurva col piattello, ed anche la fiamma 
al modo del cav. Volta , ma in nessuna guisa 
gli venne fatto di scoprire la menoma elettri¬ 
cità , neppure dove vi sono cadute d’acqua 
sulfurea , sebbene dalle sperienze del Tralles , 
e Volta si sappia ivi abbondare 1 * elettricità. 

Il terzo §. è dell ’ elettricità atmosferica. Con 
ottimo apparecchio ordinariamente non avea 
segni elettrici, e qualche fiata pochi gradi di 
elettricità positiva. Un giorno che l’atmosfera 
era borrascosa ebbe elettricità negativa così 
forte che non potè più servirsi del suddetto 
elettrometro, allora usò quello del Volta, e 
trovò 1’ elettricità negativa anche sopra le sor¬ 
genti, di cui esaminò la temperie, che non 
offrì la menoma mutazione, onde conchiude 
che il calore delle acque non si può ascrivere 
al fuoco elettrico. Avendo esaminato l’elettri¬ 
cità in tutta la valle la trovò uguale , perciò 
crede che provenisse dalle nubi temporalesche. 
17 
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Indica quindi come una nube positiva ne renda 
altra negativamente elettrica, quanta sia l’esten¬ 
sione dell’atmosfera elettrica , come un uomo 
possa essere ucciso per colpo di ritorno , scop¬ 
piando il fulmine ben lungi secondo i prio¬ 
ri pii di Beccaria, c di Mahon ec. 

Il quarto §. contiene le osservazioni su 
V elettricità atmosferica alla superficie delle 
acque del Gesso , e sull' elettricità delle cadute 
dì acqua. 

Nell’alveo del Gesso vi sono mucchi di 
grossi sassi , che cagionano cadute d’acqua , 
l’A. lo stesso giorno temporalesco andò ad 
esaminare la loro elettricità che trovò costan¬ 
temente positiva contro le osservazioni del 
Tralles. Quindi dubita della teoria del Volta, 
approva la teoria del Vassalli su la varia elet¬ 
tricità della pioggia, e propone vari dubbi, 
che l’elettricità delle cadute d’acqua possa 
variare secondo le diverse circostanze, che 
quella da lui e dal dottor Olivero osservata 
potesse venir dalle nubi per una serie di va¬ 
pori , che 1* ossigenio delle acque sia cagione 
dell’elettricità positiva che Tralles e Volta tro¬ 
varono sempre negativa, che 1* ossigenio e Ja 
luce producano l’elettricità. 
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Al quinto $. propone la conclusione su 
r elettricità atmosferica dei bagni di Valditri . 
Val a dire che 1 * elettrometro segna raramente 
un elettricità sensibile, che ordinariamente c 
positiva, ed in occasione di temporali qualche 
volta è forte e negativa j ma i temporali, e 
le nebbie sono meno frequenti che nelle no¬ 
stre pianure, dunque è facile il paralello dell* 
elettricità atmosferica in un luogo e nell’ altro. 

Il capo IV c della constitu^ione chimica , 
t medica del? aria atmosferica dei bagni di Val- 
d' U ri . Questo capo è come l’antecedente di¬ 
viso in cinque paragrafi. 11 primo ha per ti¬ 
tolo Nozioni preliminari su l' eudiometri , c 
dell' importanza delle osservazioni eudiometriche. 
Quanto sia interessante questo capo appare dal 
titolo, ed in qual modo possa essere trattato 
ciascuno pui conghiotturarlo dalla fama della 
dottrina chimica dell’ A. , perciò noi ci con¬ 
tenteremo d’indicare alcune delle proposizioni 
contenute , esortando ciascuno a vedere in 
fonte le dotte cd utili cognizioni. Si pervenne 
ultimamente ad analizzare 1 aria comune, e 
questa scienza chiamasi eudiometri , e si trovò 
che contiene due principii l’ossigenio, e l’azota 
(base dell’aria flogisticata) tenuti in istato 
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aeriforme dal calorico ( materia del calore, o 
fuoco). Il primo serve eminentemente alla 
vita animale ed alla combustionel’altro nè 
all’uno, nè all’altro. Dunque un’aria è piu 
salubre a proporzione che contiene maggior 
dose d’ossigenio , e minore d’ azota : coll’ eu¬ 
diometro si determinano queste dosi , e per 
determinare il grado. di salubrità. si paragona 
un’aria ad .un’altra. Non ommette l’A. d’ av¬ 
vertire che riguardo alle sostanze straniere, che 
si chiamano miasmi in medicina , non ne sap¬ 
piamo di più che gli antichi, ma distinguiamo 
altri fluidi non respirabili, come l’acido car¬ 
bonico (aria fissa) il gaz idrogenio (aria in¬ 
fiammabile ) che giova pur misurare, c le 
imperfezioni dell’eudiometri non la rendono 
inutile, come la dissero alcuni. 

$• 2. Osservazioni sopra gli.eudiometri noti. 

Nella respirazione animale e nella combu¬ 
stione l’aria vitale è scomposta, . il calorico 
divien libero, Tossigenio è assorbito, e rimane 
l’azota. Dunque quanto manca ad un volume 
d’aria comune dopo la combustione misura 
la dose d’aria vitale. Questa c la base, dell’ 
eudiometri, ma perchè un eudiometro sia 
esatto, dee determinare i. compiutamente 
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in modo facile 1* assorbimento dell* ossigemo. 
z. conviene che non assorbisca nè azota, nè 
gaz acido carbonico, nè gaz idrogenio che 
si ponno trovare nell’ aria. 3. Bisogna che 
l’animale colla respirazione, o il combusti- 
bile nel bruciare assorbendo l’ossigeuio non 
possano aggiungere niente d’estraneo al resi¬ 
duo. Siccome nella respirazione si sviluppa 
dell’ azòta che si aggiunge al residuo , gli 
animali.’ non possono servire d’eudiometro. 
Gli altri eudiometri non hanno nemmeno i 
requisiti sovrindicati. Quello ad aria infiamma¬ 
bile del Volta sarebbe migliore , se nell’ aria 
comune non vi fosse aria infiammabile, che 
consumando per la combustione si calcola per 
aria pura. Quindi il Gattoni trovò l’aria delle 
risaie del Piemonte più abbondante d’aria vi¬ 
tale di quella sul monte Legnone. Scheele 
ha proposto 1* uso dei solforeti alcalini, o ter¬ 
rei (fegati di zolfo alcalini o terrei), mal A. 
trovò che assorbono ugualmente che 1* aria vitale 
anche altri gaz, perciò nel 1785 in una me¬ 
moria sopra ì eudiometria letta in un adunanza 
della società privata fisico medica di Tonno ha 
proposto l’uso del fosforo , in seguito addot- 
tato da vari altri, siccome però l’eudiometro 
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di cui si serve sino dal 1784 c diverso dagli 
altri a fosforo, ed' alla somma esattezza uni* 
sce la maggiore semplicità crede di poterlo 
descrivere. 

§• Descrizione ed uso di un eudiometro 
a fosforo. 

Descrivere uno strumento ed indicare le 
cautele da usare nel servirsene non si può 
brevemente, perciò ne daremo una leggiera 
idea per non oltrepassare i limiti che ci sono 
prefissi dalla natura di quest* opera. L’ eudio¬ 
metro del sig. Gioberti consiste in un tubo di 
vetro bianco di mezzo pollice di diametro e 
lungo 18 pollici. Un estremo è sugellato er¬ 
meticamente, T altro aperto. A due terzi della 
lunghezza si piega ad angolo retto, riempien¬ 
dolo prima di sabbia fina ben secca per non 
alterarne il calibro che dee essere uguale in 
tutta la lunghezza. Tre pollici circa sopra 
l’estremo aperto si mette il punto fisso con 
vetro colorito. Si fissa questo tubo ad una 
tavoletta, su cui vi c la scala piegata come 
il vetro, e divisa in too parti uguali; la ta¬ 
vola non oltrepassa il segno fissato col vetro 
colorito. Per, servirsene si mette un pezzetto 
di 6 , o 8 grani di fosforo che si fa passare 
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nel braccio orizzontale dello strumento, indi 
riempiuto d’acqua versando questa si empie 
sino al segno dell’aria che si vuole esaminare : 
accostando la fiamma di una candela al tubo, 
il fosforo si accende, e consuma l’aria pura-, 
l’acqua in cui è immerso l’estremo aperto si¬ 
no al segno fissato o per tre pollici monta e 
segna quante centesime d* aria pura vi erano in 
quel volume. Quante fiate convenga accender 
il fosforo per consumar tutta l’aria pura, co¬ 
me si misuri l’aria fissa per mezzo dell’acqua 
di calce, e le altre cautele veggansi nell’opera: 

4. Sperien^e eudiometriche sopra /' aria at¬ 
mosferica dei bagni di Val die ri , e della città 
di Torino. 

Per dar un saggio giudizio 1 *A.esaminò 1 * aria 
in diversi luoghi e tempi, e quando ritrovò 
variazioni prese la media che segnò nelle ta¬ 
vole contenute in questo paragrafo : noi sce¬ 
glieremo alcuni risultati delle sperienze fatte a 
Valdieri ed a Torino col suo eudiometro. 

Aria nelle camere aria pura a^ota aria fissa 
dei bagni del luo¬ 
go di Valdieri. 0,15* ©> 7 2 » $• 

Nelle camere del 

Baracone. ©> 2 *- ®> 7 I* 
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Sopra le sorgenti 

aria pura a^ota 

aria fissa 

sulfuree. 

0,24. 0,72. 

00, 4. 

Del passeggio lun¬ 
go la valle. 

0,28. 0,72. 

000. 

Sul ponte del 
Gesso. 

0,29. 0,704 

001. 

Alla superficie del 
Gesso. 

0 > 33 - ©><*7. 

000. 

In Torino aria 
-della piazza del 
castello, e della 
contrada di Po. 

0,27. 0,71. 

002. 

Delia piazza di 
S.Carlo, dei ba¬ 
stioni, dei viali 
della cittadella. 

0, 27. 1/2. 0, 71. 

001. l/i* 

Fuori di Torino 
ne’ viali del Va¬ 
lentino. 

0,28. 0,71. 

001. 

Alla superficie del 
Po. 

0,28. 0,71. 

001. 

Alla superficie del¬ 
la Dora. 

0,27. 1/2 0,72. 1 

fi. 009 

Nella biblioteca 
dell’A. 

0, 16- 0, 69. 

002. 

Nel laboratorio 
dell’A. 

o, 25. 0,70. 

002 . 
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In un magazzino aria pura a^ota aria fissa. 
di formaggio. o, *4. o, 70. 005. 

§. 5. Par aitilo della constitu^ionc atmosfe - 
fica dei Azg/ii di K aldieri con quella di To - 
rirto. Paragonando tutti i risultati delle molti- 
plici sperienze 1 * A. deduce , che 1 * atmosfera 
di Valdieri è più salubre della nostra , essendo 
quella più abbondante d’ aria vitale , la quale 
agisce manifestamente il primo giorno clic si 
respira. Alla stessa attribuisce 1 ’ A. il vigore, 
che si acquista , e la guarigione di varie ma¬ 
lattie , nelle quali sarebbe poco conveniente 
1 * uso delle acque sulfuree. 

Capo V. Delle acque dolci dei contorni de 
bagni di Valdieri . 

$. 1. Delle acque dolci in generale di questo 
luogo. Dai monti , che chiudono la valle , ove 
trovansi i bagni di Valdieri, colano d’ogni 
parte molte acque provenienti dalla fondita della 
neve, che non mai scompare affatto da questi 
monti j ma 1 * A. parla soltanto di quelle che 
servono a qualche uso economico, e special* 
mente di quelle, la cui efficacia è comprovata 
dalla sperienza. Siccome nella sezione seguente 
si tratta diffusamente , e compiutamente .deli’ 
analisi delle acque, dei reagenti, dei fenomeni 
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che presentano ec., crediamo inutil cosa il 
riferire le sperieoze fatte dall’ A. su queste 
acque, perciò ne indicheremo soltanto le pro¬ 
prietà. 

§. i. Analisi delle acque dolci della sor-, 
gente di s. Antonio. L’ A. chiamò di s. An¬ 
tonio una sorgente che trovasi sul cammino a 
cento passi dall' antica cappella di s. Antoaio 
verso Valdieri. Si usa soltanto quest’acqua per 
bevanda comune ; il suo peso si approssima a 
quello dell’ acqua distillata. Quest’ acqua molto 
più pura di quelle di Torino, non eccettuata 
quella di s. Barbara, eh’ egli crede la più 
pura, abbonda d’ossigenio quasi quanto la ru¬ 
giada dei nostri prati. 

$. $. Analisi delle acque del Gesso. Queste 
acque sono della natura delle antecedenti : espo¬ 
ste al sole danno una prodigiosa quantità d’aria» 
che esaminata si trova contenere 0,78 d’aria 
pura, c o,22 d’azota. Quindi sarebbero uti¬ 
lissime per molte manifatture , che altrove non 
hanno un felice successo -, i colori delle tin¬ 
torie offrirebbero certamente tinte di una vi¬ 
vacità , e solidità straordinaria. 

$. 4. Analisi della sorgente di s. Giovanni . 
La sorgente così chiamata dall’A. , trovasi vi- 
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cmo alla cappelli di s. Giovanni lungi 100 
passi dalle sorgenti sulfuree : quelli che vanno 
ai bagni fanno grande uso di queste acque per 
riacquistare il vigore , che loro vien tolto dai 
bagni sulfurei , e 1* esperienza ne confermò 
T efficacia. Per tale proprietà si chiamava V acqua 
del ferro , o ferruginea , ma si trovò coll* ana¬ 
lisi affatto priva di tale metallo. Essa è lim¬ 
pidissima , senza odore, e sapore , e del peso 
dell* acqua distillata. La sua temperie è di gradi 
j. }[4 di Reaumur. L* A. crede che la pro¬ 
prietà corroborante dipenda principalmente dal 
freddo costante, che mantiene , essendo pro¬ 
vato , che 1* acqua fredda c un tonico eccel¬ 
lente. 

§. 5. Analisi della sorgente calda lassativa, 
Qudli che vanno ai bagni non usano quasi 
mai altro purgante che quest’ acque che pre¬ 
feriscono ai lassativi della farmacia. Questa 
sorgente si trova in mezzo alle sorgenti sul¬ 
furee , dalle quali probabilmente prende il ca¬ 
lore di )i gradi che ha costantemente. E*as¬ 
sai limpida, coll’odore dell’acqua tepida, ei 
alquanto amara. Fredda pesa poco più dell' 
acqua pura , e nel raffreddarsi non depone al¬ 
cun sedimento. Ogni libbra d’acqua contiene 
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Sulfato di soda ( sai mirabile di Glauber gr. o, 6. 
Muriato di soda ( sai comune ) o, 4. 

Muriato calcare (sa! marino calcare) 00,5. 
E’ senza dubbio a questi sali, dice il signor 
Gioberti, che è dovuta la qualità lassativa, che 
probabilmente s»à accresciuta dal calore, sa¬ 
pendosi che le acque , anche più pure diven¬ 
gono lassative se si scaldano. 

6 . Appendice sopra certe acque bituminosi 
che portano petrolio . 

Terminando le osservazioni generali su la 
valle del Gesso, ed il clima dei bagni di 
Valdieri, credette opportuno T A. di accen¬ 
nare alcune sorgenti che portano olio di sasso. 
Sgraziatamente egli non ebbe notizia di queste 
acque se non negli ultimi momenti che restò 
ai bagni, perciò non potè esaminarle come 
avrebbe- desiderato. Esse sono lateralmente al 
Gesso lungi circa 10 passi dai fanghi antichi. 
Danno moltissima acqua, che fermandosi tra 
le pietre rotolate del Gesso, mostra il petro¬ 
lio alla superficie. Quello osservato dall* A. 
era nero, ma il sig. Bluva ne raccolse del 
chiaro quanto il più bello che. ci viene d Ita¬ 
lia. Il sig- Gìc berti spera col tempo di esa¬ 
minare quest’acque, intanto si contenta d in- 
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dicarie, per somministrare materiali alle ipotesi 
'sul calore delle acque di Valdieri , che egli 
giudicò di ommettere affatto nella sua opera. 


Omelia dall ' illustrissimo e reverendissimo 
monsignore fr. Adeodato Turchi dell* ordine de ’ 
cappuccini prel. domest. assist, al solio ponti/, 
vescovo di Parma e conte ec. diretta al sdo 
popolo nel giorno di pentecoste dell' anno 

MDCCXCIII 

Sopra la libertà cristiana. 

Torino 1793 dalle stampe Soffietti. In 8. 

S.bbene questa edizione sia destinata a con¬ 
tinuar la ristampa intrapresa dal Soffietti di 
tutte le pastorali del celebre monsignor Tur¬ 
chi , essa tuttavia si vende separatamente , per 
soddisfare con maggior prontezza alle giuste 
brame di chi ama veder confutate da quel sa¬ 
cro oratore le perverse massime de’ falsi cri¬ 
stiani. 
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Annales typographici ab artis inventae ori* 
gine ad annum MD, post Maittairii, Denisii, 
aliorumque doctissimorum vircrum curai , in 
ordinem redatti emendati et aucti , opera Geor- 
gii Wolfgangi PANZER capitali eccles. cathe- 
draL ad D. Sebald. Norimberga praepositi , 
societatis Florigerac ad Pegnesum praesidis. 

Volumen primum. 

Norimbergae impensis loannis Eberhardi Zeh 
bibliopolae. In fine : arte et industria Michaelis 
losephi Schmid impressum Norimbergae MDCC- 
XCIII. 

In 4, di pagine 576, compreso il fronti- 
spicio , la dedicatoria dell’ autore all* Elettor 
Palatino, e la prefazione che ha la data di 16 
di marzo 1795. Predio : fiorini 7. 50. 

Con molta compiacenza prendiamo ad annun¬ 
ziare all* Italia questo libro ; sicuri che sarà 
graditissimo a tutti coloro che si dilettano 
della storia tipografica. 

L’ autore è il signor Giorgio Volfango 
PANZER , nativo di Sultzbach , dove Zacca¬ 
ria suo padre fu lungamente ciamberlano , e 
borgomastro nel consiglio della città. Egli , 
già molto ben noto ai letterati per varie opere 
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di bibliografia, e ultimamente per i bellissimi 
suoi armali tipografici di Norimberga *, ha ora 
pubblicato il primo tomo di una insigne sua 
fatica : mediante la quale, oltre a «he si renderà 
più comodo l’uso degli annali del Maittaire t 
dei supplementi dell’ abate Denis, verremo an¬ 
che a profittare delle nuove scoperte cd osser¬ 
vazioni fatte da lui medesimo, o da' suoi 
ornici. Vidi nimirum , così egli dice nella pre¬ 
fazione , et quis non videat ? ordinem quem se• 
cutus est Maittairius in enumerando librìs se- 
culo decimoquinto typis excusis chronologicum , 
additis praccipue in editione repetita suppU-% 
mentis , dispersisque per totam fere indicò am¬ 
plissimi seriem iteratis accessionibus , saepe esse 
interruptum , usumque annalium ipsorum quam 
maxime impeditum. Fraeterea viro optimo , cvm 
se uberiori notitia partis non exiguae librorum, 
quos recensebat , destitutum videret , brevitati 


* Uelteste Buchdruckergeschichte Nurnbergs 
oder Ber^eichnis aller von Erfndung der Buch - 
druckerkunst bis 1500 in Nurnberg gedrucken 
Bucher mit littcrarischen Unmerkungen. Nurnberg 
1789- In 4 - 
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studendum erat , quo factum est , ut nec titulos 
librorum earumque clausulas finales , ut par erat 
in medium proferre , nec vera a fictis distin¬ 
guere > nec ubique testes fide dignos afiferre pos- 
set. Huic incommodo , aliisque vitiis operis , 
caeter um prestantissimi > ut medtlam , provi- 
ribus admoverem . .. novum piane . . . ( feci ) 
opus , in. quo hteratores ea omnia , quae in 
Maittairii , Demsii , aliorumque virorum dor 
ctissimorum lucubrationibus , non sine impen¬ 
dio temporis , conquirenda essent , in ordinerà 
coinmodiorem redacta , emendata , novisque hinc 
% inde accessionibus locupletata invenìrent , hocque 
opere in posterum 3 tanquam unico fonte huius - 
modi generis monumentorum uti possent. 

Il signor PANZER descrive poi il metodo 
tenuto nella sua compilazione : ed è il se¬ 
guente. 

Ei dispone per ordine di alfabeto i luoghi 
che nel secolo XV ebbero la stampa. Sotto a 
ciascuno articolo mette primieramente per se¬ 
rie cronologica i libri che ban data di tempo 
c di luogo col nome dello stampatore : poi 
quelli che non hanno indizio di anno, e dei 
quali ( sebbcn talora senza nome di stampa¬ 
tore o senza data di lu»go) pur nondimena 
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sembra potersi riconoscere 1* officina. 

In fino (e ciò sara nel secondo tomo, non 
ancora stampato) saranno i libri i quali hanno 
la data sola dell’anno senza luogo e stampa¬ 
tore i e gli altri che mancaino di tutti i se¬ 
gnali tipografici. Si promettono indici copiosi, 
tanto degli autori e dei loro libri, quanto de¬ 
gli stampatori : e si lascia sperare anche il 
saggio di alcune antiche notabili stampe inta¬ 
gliato in rame. 

Quanto ai libri in idioma tedesco, egli si 
riferisce per lo più all* opera da lui destinata, 
già son più anni, agli annali della letteratura 
teutonica. Del resto le descrizioni dei libri 
sono accurate : le giunte di qualche nuova 
nozione sono indicate con asterisco: ed a cia¬ 
scun libro succede il cenno o dei luoghi dov 
esso si troya, o degli scrittori che ne hanno 
fatta menzione, o delle notizie letterarie che 
fanno a proposito. 

4120 sono le edizioni descritte nel primo 
tomo : e la serie più copiosa c assegnata fra 
le città Germaniche a Colonia , Strasborgo , 
Lipsia , Basilea , ed Augusta : che tra tutte ne 
hanno poco men di due mila. A ventiquattro 
luoghi d’Italia se ne assegnano 871: ole 
18 
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sole città di Firenze , Bologna , Brescia, Fer¬ 
rara, e Cremona ne hanno 830. 

De’luoghi dove nel secolo XV fu esercitata 
la stampa , novantadue sono in questo volume. 
11 primo è la città di Abbeville in Picardia, 
dove si notano tre libri in lingua francese 
stampati nel i486 ed 87. L’ultimo cl’ansea¬ 
tica città di Luneborgo , dove si accenna stam¬ 
pato nel 1493 Tommaso da Kempis , e 
Gioanni Gerson. Tra i suddetti novantadue luo¬ 
ghi comprendiamo Capova e Gradisca , sebbène 
il signor PANZER metta in dubbio se ivi 
si stampasse in quel secolo : ma non com¬ 
prendiamo nè Altavilla al num. VII, perchè 
si rimanda senz’ altro a Magon^a ; nè Rimini 
al num. XIII, perchè 1 * edizion creduta Rimi- 
nese è di Soncino, come fu avvertito dall’ 
abate Giambernardo Derossi ; nè Bergamo al 
num. XXI, perchè secondo il cavalier Tira- 
boschi, dei due libri che si credeano stampati 
in Bergamo-, 1 ’ uno fu stampato in Vicenza , 
T altro in Venezia. Ed appunto del Derossi e 
del Tiraboschi se ne recano le autorità. 

Ma poiché 1 * indice cronologico dato dal 
cavalier Tiraboschi nella seconda edizione Mo¬ 
denese della' sua storia è stato esaminato dal 
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PANZER, quasi ci vien meraviglia io vedere 
eh’ egli abbia poi tralasciate le città di Casal - 
maggiore e di Lecce. E pure in Casalmaggiore 
si terminò la stampa di un libro ebraico in¬ 
cominciata in Soncino ; come il Denis avea 
notato al num. 1700, prendendone notizia 
dal nostro Derossi. E in Lecce si stampò nel 
1490 , come fu osservato dal Marchand. An¬ 
che la città di Carmagnola è tralasciata da! 
PANZER , benché una edizione ivi fatta nel 
1497 si riferisca dal Tiraboschi sulla parola 
del Chiesa, che l’accennò in amendue i cata- 
logi , e che fu seguitato dal Rossotto. Ma 
ragione di queste ommessioni si renderà forse 
nel tomo secondo. 

Intanto io darò qui la prima notizia di una 
edizione finora taciuta dai più eruditi e più 
copiosi bibliografi: la quale secóndo la serie 
alfabetica delle città potrebbe aver luogo in 
questo primo tomo» Essa fu fatta nel 1477 
ASCOLI per opera di Guglielmo de Linis . Io 
ne ho veduto un esemplare ottimamente con¬ 
servato i ei è in Torino presso il sig. Avvo¬ 
cato Casimiro Donaudi , ricco posseditore di 
simili rarità. 

Il libro c in piccolo quarto ; composto di 
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nove cuciture : la prima c di un quinterno j la 
seconda è di un quaderno ; la terza e la quarta 
sono di quinterni ; le quattro successive son 
di quaderni-, l’ultima c di quinterno . In tutto 
doviebbero essere 160 pagine; ma vi man¬ 
cano la prima e 7 la ultima carta, che amen- 
due dovevano essere vacanti -, onde rimangono 
156 facciate: senza richiami, senza segnati! re, 
senza numeri di pagine : carattere rotondo ; il 
cui distintivo è la maiuscola N : essa c fatta 
in modo che il traverso il quale unisce le due 
perpendicolari , scende dalla destra alla sinistra. 
Simile per 1 * appunto c la N che si vede nel 
saggio pubblicato dall* Audifredi ( Romanar. 
ediùonum pag. 4fig. 2 ) di alcune opero 
di san Girolamo : stampator delle quali sem¬ 
bra a lui (pag. 14) che fosse Sixtus Rue- 
singer vel certe alquis , qui Ruesingeriano 
charactere usus est. L’ opera di cui si tratta c 
la cronica di sant Isidoro : la quale tre anni 
dopo fu ristampata in Cividal del Friuli ; sic¬ 
come dopo il Maittaire ed altri , si dice an¬ 
che dal PANZER a pag. 142 num. 2. 

Trascriverò la prima pagina, il principio 
della seconda , e T ultima ; ritenendo il con¬ 
tenuto di ciascuna linea. 
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OMENSA LA CRONICA 
De sancto Isidero menore Con al 
chune addinone caciate del texto * 

& Istorie della bibia e del libro de 
paulo Oresio e delle passione del 

li sancti. Et narrase in la dea Cro 
nicha le sei etate del mondo : Cioè dal pricipio 

del mondo quado-.Creo dio in principio lo celo 
8c la terra Se lo primo homo che fo Adam per 
fine ad papa honorio : Terzo . Et etiamdio con 

tene inse tucti li nomi delli principi residenti In 

quello tempo sopra lo populo de Israel p fino 

allo aduenimeto de Cristo Et ancora contene 
in se tucti li nomi delli Inperatori che p fine ad 

federico secodo iperatore idusiuamete regno 

Et lo tempo dellani che coglieno nelle predee ** 
vi etate loquale tempo fb dalla creatione de A 
dam p fine alla in carnatione del nostro Signo 

re yesu Cristo. Cinque milia clxxxv. anni. Et 

dalla in carnatioe de cristo per fine ad lo di che 

mori E1 dicto Federico secondo anni. M. celi. 


* l. cauate 

*i colgono nelle predicteui 
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etano già passati. Et acora cotene I se la dea ero 
ieha tucti li nomi de quilli che edifìcaro nel ino 
ndo alcune cittade ; Sicomo nel psente libro ue 
dente scripto ordiatissimamente. 

Pagina 157 « ultima delle stampate . 

Quando lanima del Re Federicho. Ali uer 
mi lasso lo corpo mendico. Passo de questo ma 
do la quella dia che si fa la festa de seta lucia : 
FINIS . 

IMPRESSO 
IN ASCVLI IN 
CASA DEL REVE 
RENDO PLEBANO DE 
SANCTO VENANTIO MI 
SER PASCALE: PER MANO 
DEL DEGNO IMPRESORE MA 
GIST ROGOLIELMODELINIS 
DEALAMANIA . 

SEDENTE SIXTO . IDI . 

PON . MAX . M . 

CCCC . LXX . 

VII . 

DEO GRATIAS 
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Iesi e Lucca sono le due sole città d’Italia 
che negli annali del PANZER prendano una 
epoca anteriore a quella che lor fu assegnata 
finora. La disputa di Alessandro Tartagno de 
mero imperio stampata nel 1491 era la più 
antica edizione di Lucca menzionata dal Tira- 
boschi. Avanti al Tartagno il PANZER mette 
un trattato del Socino de instantia indicato 
dal Denis al num. 2588: nel che può egli 
forse aver ragione. Dico : forse : perchè il 
Tartagno, sebbene abbia la data dell* anno 
sola, e non del mese , poteva tuttavia essere 
stampato avanti al Socino che ha la data di 
luglio 1491. Perocché non c dimostrato che 
i libri colla data semplice dell* anno si deb¬ 
bano o sempre anteporre, 0 sempre posporre 
a quegli altri che aggiungono acche il mese. 
Comunque ciò sia , un libro anteriore di un 
anno si produce dal PANZER, che fu sco¬ 
perto dall* abate Iacopo Morelli, cioè statuta 
Lucensia : in fin dei quali si legge : impres - 
sum in inclita ciuitate Lue . per me magistrum 
Henricum de Colonia anno natiuitatis MCCCC- 
LXXXX indiatone Vili die XVII1I mens. 
aug. Inoltre il PANZER cita una edizione 
Lucchese di maggio 1477, cioè i trionfi del 
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Petrarca. ; recando la testimonianza e del ca¬ 
talogo Cominiano de! I7ji e dell’Haym ri¬ 
stampato nel 1771. 

Brescia , Cividal del Friuli , Cagli , Colle > 
Cremona , Firenze, e Ferrara hanno anch’esse 
qualche libro anterior di data a quelli dell’ 
indice del Tiraboschi : ina il disegno princi¬ 
pale di questo illustre scrittore era il disporre 
le città italiane secondo la successione degli 
anni in cui ciascheduna cominciò ad accogliere 
la tipografia ; e la varietà che si vede fra lui 
e 3 il Panzer c limitata ai mesi , e non si stende 
agli armi. 

Così vasta è la impresa del signor PANZER 
che non c possibile che tutti i libri da lui re¬ 
gistra i sieno stati veduti da lui medesimo» 
Quindi ei dovette fidarsi alle descrizioni altrui : 
e non tutti hanno in questa materia la dili¬ 
genza di lui, del Affò , dei nostri Audifredi e 
Derossi , del Denis, del Morelli, del Tira- 
boschi, e di altri pochissimi lor simili. Da 
questo procedono facilmente diverse imperfe¬ 
zioni , dalle quali nessuno può ripararsi, per 
quanto laboriosa pazienza vi adopri. Rechia¬ 
mone qualche esempio. 
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Pag. 536. Num. 4?. 

GVILLAVME DE GVILLtVILLE Pelerinaig© 
de la vie humaine converti de ryme en prose 
par Jean Gallopez. Lyon par Mathis Hus1 
1485. 4. 

Questa c copia fedele del numero 1341 
del Denis, il quale trascrisse tal titolo dal ca¬ 
talogo della biblioteca del duca della Valliere. 

Pag. 538. Num . 

Liber qui COMPOTVS inscribitur : una cum 
figuris et manibus necessariis tum in suis locis 
quam in fine libri positis. Lugduni per Iohan -- 
nem de Prato 1488. dia X. februani. Char. 
goht. cum figg. 4. 

E questo è copia di ciò che si legge nel 
catalogo per la vendita della libreria Crevenna. 

Or supponendo che non sia nessuno errore 
nei catalogi del Crevenna e dei La Valliere» 
dai quali provengono tali notizie ; ne risulta 
che negli annali del signor PANZER mancano 
le due seguenti edizioni vedute da me. 
LVGDVNI. 14$*. 

Le pelerin de vie humaine. In fine . Cy finist 
le quart et dernier liure du pelerinaige de vie 
humaine. Lequel a este imprime a lyon sur le 
josne. Par discrete personne tnaistre Mathis 
18* 
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husz. Lan de grace mìl cuatre cens quatre 
vingtz et six. In fol. lin. 41 cum s/gn. sine 
cust. et num. pag. quae sunt 192. Goth. Tro¬ 
vasi nella regia pubblica libreria di Torino, 
cucito con altre antiche stampe. 

LVGDVNI 1489. 

Liber qui compotus inscribitur : una cum fi- 
guris et manibus necnon tabulis necessaria tam 
in suis locis quam in fine libri positis Incipit 
feliciter. In fine. Liber compoti cum com¬ 
mento finit feliciter. Impressus Lugduni per 
Iofiannem de Prato. Anno domini . M. cccc. 
lxxxix. die xii. octobris. In 4. lin. 54. cum 
sign. et registro , sine cust. \t num. pag. Goth. 
E’ in Torino presso il signor avvocato Casi¬ 
miro Donaudi j e prima era del priorato di 
sant’ Antonio di Ranverso. 

A pag. 532 num. 15 si riferisce il mirouer 
historial stampato nel 1479 in Lione dal Bu¬ 
yer : e vi si aggiunge: est ver sio , ut videtur> 
fasciculi temporum. Nella regia pubblica libre¬ 
ria di Torino si ha il miroer , ovvero mireur 
historial di quella stessa edizione. Ivi in uno 
degli ultimi capi si legge ciò che segue. De 
plusieurs merueilles que virgille fit lors a. rom - 
me. Le poete virgille fut lors et selon aulcunes 
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histoires il fui le plus exelent de tous les poetes 
et fist moult de merueilles par nature et par 
art II fist urie mouche draìn a lune des portes 
eie romne laquelle chassoit tontes les aulir es de 
la cite de romme. Il fit en celle cite une bou- 
cherie en laquelle la citar ne pouvoit corrom- 
pre. Il fit ung clocher de pierres qui semouvot 
en la maniere que les cloches sonnoient. Questo 
solo saggio è sufficiente a far conoscere che il 
miroir historial non è traduzione del fasciculus 
temporum : il che dal Maittaire veraménte non 
era stato detto. 

Quando/ io scrissi ( Append. alla le%. sopra 
la st. p. 38 ) che lo Svigo nel 14 96 stampò 
in Lione, di società col Benedetti , le ora¬ 
zioni di Pietro Cara , non ebbi altro fine che 
indicar la notizia che io aveva e di tale edi¬ 
zione e delle altre ivi accennate di volo. Ora 
che il signor PANZER , allegando il mio 
detto, ha registrato quelle orazioni a pag. J50 
num. 170, non debbo differirne maggiormente 
la tipografica descrizione. 

I. 

Oratio domini Petri Care I. V. doctoris er 
comitis . r • habita anno M. cccc. xccvi nona 
iunii. E'preceduta da una lettera del Cara al 
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vescovo di Losanna . In fine . Viuat dux Philip* 
pus. Impressum Lugduni. In. 4 pag. 12 , qua¬ 
rtini prima et postrema solae yacant , lin. 29 , 
cum sign. sine cust. et num. pag. Char . Rom. 
IL 

Petri Carae iurisconsulti aequitisque caesarei 
et comitis ducalis Sabaudiae senatoris et legati 
ad Maximiliaoum caesarem . . . orario . . . 
habita Vigleuani in arce ducali anno a natali 
christiano M . ecco . lxxxxvi . die . xiii . 
septembris . In fine . Impressa Lugduni per 
Iacobinum de Suigo de sancto germano : et 
Nicolaum de benedictis speios . regnante Ca¬ 
rolo octauo francorum rege Inuictissimo, In 
4 P a S' 3 <l uarum binae pnores et binae po- 
stremae vacant , Un. 19 » cum sign. sine cust• 
et num. png. Char. Rom. 

Queste due orazioni si possono vedere nella 
regia pubblica libreria di Torino , unite ad un* 
altra orazione dello stesso Cara, senza data 
nessuna tipografica ; la quale da me si giudica 
di edizione diversa. 

Due anni dopo che io pubblicai 1 appendico 
predetta, comparve nel i 7$9 in Vienna 1 in¬ 
signe opera dell’abate Denis. Ivi al num. 3 5 <>7 
si fa conoscere un libro di Baldo da Perugia, 
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stampato dallo Svigo e dal Benedetti , senza 
data di luogo ; e il Denis congetturava che 
fosse stampato in Venezia. Una descrizione 
più distinta ne dà ora il signor PANZER a 
pag. 552 num. 189: ed egli dimostra benis¬ 
simo che fu stampato io Lione. Per conseguenza 
io debbo mutar pensiero circa la data tipogra¬ 
fica delle orazioni del Cara. I versi di san 
Prospero da me indicati a pag. 38 della mia 
appendice hanno la data : Impressimi Taurini 
per lacobinum Suigum de sancto Germano Anno 
Ani M . ccccxcvij . die . vi) . mesis Aprili. 
Un esemplare ne possieJe in Torino il cava¬ 
liere Pietro Paolo Burzio. Il Baldo , indicato 
dal Denis e dal PANZER , ha la data di Lione 
in novembre 1497- Ora egli non è verisimile 
che lo Svigo stampasse dopo settembre 96 in 
Lione , in aprile 97 in Torino, e di nuovo 
in Lione in novembre 97. E però conchiudo 
che la edizìon Lionese delle orazioni del Cara 
può credersi fatta dopo aprile t 497 > e certa¬ 
mente avanti ad aprile 1498, attesa la nòta 
cronologica ivi soggiunta : regnante Carolo octauo 
francorum rege Inultissimo : anzi , avanti al 
fine del 1497 attese le parole Viuat dux phi - 
lippus, le quali, secondo me, si debbono in- 
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tendere di Filippo di Savoia , morto in Ciam¬ 
boli addi 7 di novembre 1497. 

A proposito de io Svigo , darò anche la 
pritpa notizia di una edizione da lui fatta in 
VERCELLI nel 1485 : ed è il supplementum 
di frate Niccolò de Ausmo , con altre ope¬ 
rette : libro che io possiedo, vendutomi dal 
Baduel di Perugia nel cui catalogo si trovava. 

11 signor PANZER, a pag. 76 num. 414, 
registra una Ubbia senz* alcuna data tipogra¬ 
fica. Dai pochi indizi che egli ne reca, la ri¬ 
conosco per un esemplare di quella stessa , 
della quale io diedi la descrizione nel volu¬ 
me di agosto 1791 i se non che il signor 
PANZER dice che in duo volumina disiungi 
potest *, e l’esemplare descritto da me può in¬ 
dubitatamente dividersi in quattro volumi j il 
che si verifica dalle cuciture. 

Il sig. PANZER adduce come stampati con 
gli stessi caratteri non solamente i sette altri 
libri da me citati, ma eziandio altri tredici ; 
dei quali, non avendoli veduti, non posso 
discorrere. Io scrissi allora che la Bibbia dei 
Reyccnds è di edizione finora sconosciuta. Con¬ 
siderando poi, che il Plutarco fu da altri cre¬ 
duto stampato circa 11,1471 in Venezia , e che 
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in' Venezia la profession tipografica era secondo 
ii Mittarelli protetta dai fratelli Bollani , deir 
un de‘ quali si ha la operetta de concepitone 
Virginis marie stampata con quel carattere, 
proposi per maniera di congettura che la bib- 
bia fosse libro stampato in Italia poco dopo 
il 1475* Non dissimulo che l’abate Morelli, 
dottissimo personaggio e intcndentissimo di 
bibliografia mi scrisse, essere di parere , che 
la edizione non fosse d'Italia , specialmente 
per quella lettera maiuscola cosi fatta che 
non vide mai in stampe Italiane e che b dì in¬ 
dole Tedesca. 

Ma concedendo che tal maiuscola sia d’in¬ 
dole Tedesca, io penso che niun’altra con¬ 
seguenza ne discenda necessariamente, se non 
quella che allora io scrissi : che e lo ignoto 
stampator della Bibbia , e gl’ ignoti stampatori 
di quegli altri libri si provvidero i caratteri 
alla medesima fonderia. 

Ora e la bibbia predetta, e gli altri venti 
libri stampati senza data, parte in carattere se¬ 
migotico , parte in rotondo , che tutti si di¬ 
cono avere quella maiuscola , sono dal signor 
PANZER attribuiti a Strasborgo ed alla stam¬ 
peria del Mentellino. Io ne sto ancora in dub- 
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bio-, almeno per fin che si mostri qualche li¬ 
bro stampato sicuramente dal Mentcllino con 
i tipi della bibbia dei Reycends. Ben dice il 
signor PANZER che essi proxime accedunt ad 
illos romàncs seu latinos quo usus est Ioannes 
Mentelius ad imprimenda specula Bellovacensis. 
Ma io ho messo a confronto e la predetta 
bibbia ed i quattro tomi dello speculum /risto¬ 
riate registrato da lui a pag. rp num. 11 ; e 
posso fermamente asserire che nel Bellovacense 
non vi è la ; che Je lettere AGP sono 1 
le distintive del maiuscolo *, e che ed esse 
lettere, e tutti i tipi in generale sono diversis¬ 
simi da quei della bibbia. I tomi del Bellova¬ 
cense da me considerati son nella regia pub¬ 
blica libreria di Torino; esemplare ottimo e 
splendidissimo , che già fu di un prelato della 
casa Lambert Savoiarda, siccome si riconosce 
dall’ arma gentilizia, miniata in più luoghi. 

L'angustia de* nostri fogli non permette di 
proseguire le mie osservazioni. Ma io non ces¬ 
serò di commendare il sig. PANZER pel co¬ 
modo ordine dato a’ suoi annali : e sono per¬ 
suaso eh’ essi daranno occasione a nuovi studi 
per illustrar maggiormente la storia tipografica 
del secolo XV. 
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INSC RIZIONI 

per un funerale celebrato in Torino 
nella Reai Chiesa di s. Lorenzo 
la mattina di giovedì xj di giugno 1795. 

Sopra la porta maggiore 

CONSTANTISSIMIS • MAXIM AEQVE • VIRTVTIS • AEMVLIS 
QVI . PRO • PATRIA • FORTITER • DIMICANDO 
ET • CONFLIGENDO 
FATA • SVBIERE 

SACRO • HIC • BENEMERENTI . LVCTV 
CLERICI . REGVLARES . PARENTANT 
ADESTE . ET . VOS . CIVES 
PATÉ . GEM1TVM 

©RATAS . SANCTASQVE • FVNDITE • PRECES 

Sopra la porta minore 

MOERENTES • HVC . CONVENITE • CIVES 
VIRTVTIS • PRAESTANTISSIMAE • VIRIS 
PRO • REGE . PRO . PATRIA • PRO . REGNO 
VITA . IN . ACIE . INVITISSIME . FVNCTIS 
PIETAS . R-LIGIO . CHAR1TAS 
IVSTA . DEVOTISSIME . SOLVVNT 
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Ai lati del catafalco adorno di stendardi 
sciable ed archibugi 

QVARE PERSEQVIMINI ME 
SICVT DEVS 

ET CARNIBVS MEIS SATVRAMINI 
Job xiu 

CVR FACIEM TVAM ABSCONDIS 
ET ARBITRARE ME 
1NIMICVM TWM 
Job Miti 

« 

CVR NON TOLLIS 
FECCATUM MEVM 
Job vii 

IXPECTO DONEC VENttT 
IMMVTATIO MEA 
Job mìv 
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